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Ordine infalli- 
bile di natura 
efler la corrut- 
tione dell' uno 
la generatione dell' altro* 
Non uuole il Domino 
Facitore che fi nfoluaco- 
fa alcuna in niente ben- 
ché egli il tutto habbia 
creato dal niente > On - 
de non fia marauiglia (è 
dal disfacimento dell' al* 
tre riceue 1' efler fuo la 
Città di Venetia e fu al- 
lora quando l' inonda- 
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rione de Barbari hauen- 
do Sommerfa la bella 
Italia in un pelago di 
rouine e di ftrage non 
hebbero i miferi popoli i 
più ficuro ri cetto à tan- j 
té Procelle che le Venete 
Paludi fi ripararono con ( 
le acque da quel gran fu- ! 
oco che gli inceneriua 
v c cacciati dalla fortuna a 
della Terra trouarono 
in mezzo del Mare le i 
bonaccie e le calme 5 Si ' 
che chiamare Legentì J 
dalla Sicurezza del Luo- | 
go e trattenute dal le co- 
modità delle Pefche creb- 
be i 



s 

' fce tanto in edifici; Rivai- 

\ to,una delie Ifole di quel- 

1 le Lagune, che fu di mc- 

\ ftiere alla Città di Pa* 

1 doua di cui era anti- 

' chisfimo porto mandar* 

; ci neil' anno 421, della 

1 »*rtxa falute de Confoli 

Ser tener Cotto leggi e 
sanisi queir huomini 

dalla loro Patria fugati. 

Vennero poi li Tri- 
buni della Plebe non sò 
fe dal Popolo eletti ò da 
gli Imperatori inuiati 
fottó de quali de Ré de 
Gothi uogliono alcuni 
l eflcr ftata moltocente- 
| A 3 nara 



nara di anni Venetia j 
Ma fia pure come fi uo- 
glia egli è pur certo che 
feoffe il gioco de Tribu- 
ni c di Duci , che per 1<5 I 
Riuolutioni d' Italia in 
queir Ifola ognicofa à 
uoglia loro reggevano j | 
Onde moderate V auto* 
rità di quefti ed eretti 
nuoui Magiftratì Venne ! 
ad hauer faccia di Demo- 
cratico il gouerno Con- 
tinuò intal forma fin^ 
all'anno 1297. quando 
fotto gli aufpicij di Pier 
Gradenigo Doge di gran 
cuore è fapere fece pa£ 

fag- 
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faggio ad una quali Ari» 
ftocraticaoue al prefen- 
te fi troua- Cofi hog- 
gi follmente i Nobili in 
numero collettiuo fo~ 
aflbluti Padroni di 

un popolatisfimo flato 
e di una delle più ricche 
e belle Città del Mondo 
Poiché eflendo il fito di 
Venetia nell' intimo del 
Seno del Mare Adriatico 
è folo cinque miglia di- 
ttante da Terra la rende, 
& abondonte e ficura 
da ogni incurfione ne» 
mica $ Ella benché nel 
Mare non teme ponto 

A 4 del- 
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delle Minaccie dell' onde 
mentre ali* ira di quelle 
gli è ficuro riparo un~. 
tratto di terra , che di- 
lungandoti da Leuante 
adoftro per lo (patio di 
3 5. miglia in poca long- 
hefcza dalle fornaci fino 
Ula foce delle Piaue la 
forma un arco perfetto 
the tagliato in Sei Luo- 
ghi impenetrabili à Va* 
fcelli groflì uengono 
chiamati porti di Bron- 
dolo di Chiozza di Ma- 
lamocco , e della Coltel- 
la, di S.Erafmoe 3. Ponti, 
& il Lido. Air incon- 
tro 



tro della Ci ttà, & in par- 
ticolare verfo Tram on. 
tana fi fcuoprano 25, ifo- 
' lette la maggior parte af- 
fai ben habitate e tri! 4 
altre Mufiano hoggi det- 
to Murano che di popo- 
lo e di fabriche auanza 
più di una Città d' Italia* 
In mezzo di quefte in 
figura Dragenale giace 
Venetia di giro poco 
meno di cinque miglia, 
incui a guifa cti uene fi di- 
ramano talmente tutti i 
Canali, che non eie Ca- 
la benché 'ordinaria che 
non habbia la Riva. ; 

A 5 on- 



Onde tanta comoditi 
ne ritolta che folo un re- 
dazzo è valeuole àcoii- 
durui in barca una fol 
uolta cento carri di 
Robba Senza pericolo, 
òLefioneueruna*, Anzi 
li Vafcelli e Galere ordi- 
narie uanno per tutto il 
canai grande à sbarcar 
lelorcoMerei. 

Quefta è un acqua in 
forma di un 5.riuolta cin- 
ta daSontuofi Palaggi che 
è come un tiro d' Arco 
ben Larga, e diuidendo 
la Città in due Parti B 
di meftieri à traghettar- 
la 



la in Gondola che à tal 
effetto in ogni Luogo fi 
troua 3 ò paffarla à Ri- 
valto per un Ponte di 

Marmo di ammirabil fat- 
tezza^. 

Md crefce la maraui- 
glia nel rifguardar la 
Piazza di S. Marco, che 
di un Teatro ci rappre- 
fenta la forma, Jo qui 
non uoglio entrare nella 
difcretione di efla no ef- 
fendo quefto il mio fine 
, Lattandomi dir folo che 
mi fi fcorge il Palagio Du- 
cale di mar auiglia, fta tu- 
ra do ue ogni fefta fi uie- 

A 6 no 



ne 1 fare quella Radun- 
anza de mille e più No- 
bili* che con gran Confi- 
glio da loro uien chia- 
mata non potendoui en- 
trare quei che non han- 
no compiti li a$ anni e 
dopo il uentefimo, fe nel 
giorno di Santa Barbara 
con le Ballotte dorate 
non b fauoreggiafle la 
forto. Non fi ricerca 
numero precifo à for- 
mar detto 4 Configlio ; 
mi trattandofi di cofe 
graui e non ordinarie e 
di hoppo che gionga à 



Quefto 




la 



la Republica ed il Perno 

di tutto lo flato* Egli 

folo ritiene la fuprema 
Potenza mentre in lui fi 
inuigorifcono le leggi * 
Si danno le Dignità & 
i gouerni e fi creano 
Magiftrati e Configli tra 
l quali quello diPregad ine 

uiene à portar la mag- 
[ gjoranza; perchè eflen- 
i do egli propriamento 
il Senato non folo ui fi 
\ crea il Capitano Ge- 
nerale dell' Armata e di 
altre Cariche, emaneg- 
gi , ma ui fi tratta delle 
cofe più gra ui ed in par- 

A 7 tico- 



ticolare di quelle di fta- -J 
to- Per li dì cui affare , 
uaglia il uero è troppo e- 
forbitante il numero di 
doicento e più perfone, 
che ci entrano de quali 
benché la maggior par- 
te fia di una incorrutti- 
bil fede; nulla dimeno 1' 
efpef ienza ci infegna tro - 
uanlì Tempre qual che 
duno, che non curando 
la pena d' in fa mia e di 
morte palefa gli Secreti 
di quello per un ord na- 
no guadagno, tarlò che 
i più reconditi Gabinetti 
de Monarchi tal uolta^ 



anco rode ; Sanno pur 
bene quei Senatori pru- 
denti che a celare me- 
gliormente le cole bifo- 
gna che (iano maneggia- 
te da pochi 5 ma la natu- 
ra di quel gouerno non 
ammette quefta. Rego- 
la l'aiutare ; anzi fono 
coftretti darli V ingreflfo 
ben fpeflb à perfóne bi- 
fognofe e mendicho* 
Cofa fommamente abor- 
rita da i più fauij legis- 
latori ed in particolare^ 
Ida Solone che folo i più 
[[ricche intal Confcglio 
nc^Stfametteiia; Perciò 

non 
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non uoleua il stando 
Augufto 5 che il Senato- 
re Romano haueffe me- 
no di 3 o. mila feudi di 
facoltà e quel tanto ui 

del fuo pro- 




proprio ui fuppliua^ 

Coq questo molti al- 
tri inconuenienti fuole 
la moltiplicità de Confi- 
glieli apportare ; poiché 

iui fono ipelTe e più lun- 
ghe coruefe oue fi troua- 
n o più Ceruelli. Ecome 
fempre il gran numero 
de feiocchi di gran lun- 
ga a&tnza quello de fa* 
uij j duuendoli andare 

per 
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per Pallottc ne rifatta* 
no fpeflb determinatio- 
ni dannofè e qual che 
duno de più accreditati 
con la forza della fecon- 
dia fuol talmente uolge- 
re i mal accorti* che fton 

uedendo dapreffoilpe- 
riglio uotano a fuo pia- 
cero. Onde offendo à 
loro noto qucfto irre- 
mediabile mancamento 
uanno affai lenti nelle 

cofe importanti & ap- 
plicando il leniuuo del 
tempo guarilcono quel 
Malore 3 che dalla ine- 
fperienza del Medico po- 

teua 



teua eflcrc refo morta- 
le i li hanno però acqui- 
flato il nome de faggi SC 
accorti. Il timore e la 
paura fono genitori del- 
la prudenza^. 

Veramente per molti 
Capi fono degni di lode 
ed in particolare per la 
difpofitione di quefto 
Configlio y poiché con 
hauerlo conftituito an- 
nuale hanno dato fpe- 
ranzaalli buoni di poter- 
ui alla fine perueniro* 
Ed il uedere che li mi- 
gliore maneggi non fi 
perpetuano nelle cafc_^ 

più 



più indegne , tènie à gli 
altri di lena nella Carrie- 
ra della virtù , il di cui 
premio è fo lamente 1' 
honoredi quefta manie- 
ra togliendo ogni ombra 
di inugualtà non folo ap- 
pagano la fame de gli 
ambinoli che fempre a 
guifa di ftomachi gua^ 
fti appetifcono quei Cibi 
che non poflfono dige- 
rire 5 ma anco troncar le 
radici delli feditiofi e di* 
(perdono il feme dello 
guerre Ciuili , pefte che 
irremediabil mente con- 
duce 
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duce à morte ogni Re- 
publica ben ordinata-* 

Dal! altra parte fuole 
il Gran Configlio quafi 
fempre conformare il Se- 
nato i medefimi , acciò 
1* ingrcflo delli inefperti 
' non faccia rouinar lo 
fta to* Chi è muouo in 
una faccenda è corno 
quello che camina al bu- 
io che benché apra T oc- 
chi non puole uedere 3 
precipiti; che fi /tanno 
dapreflb. E pazzia far 
maneggiare il timore a 
chi mai ha uiaggiato per 
Mare e la cuftodia di u- 

na 



na Piai za importante 
non fi commette asol- 
dati bifognofi ; Perciò 
in Roma , in Athene e in 
^arta il Senato era per- 
petuo e quello 9 che una 
uolta haueua nel grado 
Senatorio afeefo non era 
mai per tutta la Vita ri- 
moffo, 

L' altra bontà , che 
ritiene queftoConvento* 
e che ciafculio fenza te • 
ma può dire quello che 
li pare ; ìa Masftà del Do - 
ge non X abbaglia > in en- 
tre r ombre non hanno 
fplendore e la forza di 
— ^ un 
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un priuato non la rattie- 
ne j Perchè ogni uno è 
priuo di forze , lì (uole 
però fentire fpeffe uolte 
delle orationi noiofe,che 
benché arringhe hanno 
folo del fumo e non Sa- 
le ed in particolare da 
quei, che ò Spinti dall' 
o dio ò per moftrate la 
uiuacità dell' ingegno 
trouano la; macchia nel 
fole SC il pelo dentro dell' 
orco , badando a non 
parergli buono il partito 
propofto. Che il fauio 
della fettiinana non ha 
fuo Amico ò parento. 



Quefto è quello che por- 
ta i negotij in Senato e 

: fi chiama, di fettimana 

ì perchè ogni tanto tem. 

! po del numero di feL che 
fauij grandi uengano 
appellati a tale effetto fi 

i mutano; ma prima che 
gli orecchi fi fogliono di- 
feutere ben bene fra di 
loro 5 fi chè li porge ma* 
fticati in Prégadù Per 
tal caufa bifogna trouar- 
fi ogni mattina in Colle - 
gio doue fi leggono tut- 
te le lettere 5 fi afcoltano 
le domande e riceuono 
T Ambasciate de Pren- 
dpù Egtf 



Egli è comporto di più 
efpenmentati della Re- 
publica ciò è del Duce 
di Tei Configlieri $. Capi 
di 40. al Criminale , fei 
fauij grandi 3 cinque di 
Terra ferma e cinque al- 
li ordini ; quefti ultimi 
non hanno Voto; ma ri- 
fetifcono in Senato fola- 
mente le cofe marittime 
c nel Collegio afcoltanó 
acciò come giouanetti 
imparino la maniera del 
gouerno, quifiauuez* 
£ano à (offrir e le ri chiefte 
Colle- de Petulanti & i lamenti 

gio, d e i bilognofi e le men- 
zogne 



zogne de Pretendenti fi 
aflbefànno alle dicerio 
dell' Aiiuocati all' Imper- 
tinenze de i litiganti 
alle longhezze de Pro- 
ceffi; Notano con gran 
diligenza gli attioni d* 
ogni Ambafciatoro , 
quando entra per 1' au- 
dienza_« 

Egli nel!' ingreflb fa la 
primareuerenza; La fe- 
conda in mezzo della 
ftanza e 1' altra uicino 
alla fedia del Prencipe , Amba- 
che con gli altri T atten- Viatori, 
de in piedi ftando egli 
folo con la fua Beretta, 

B che 
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che chiamano Corno 
e non felo lcua fe non 
à Cardinali e Prencipi af- 
folliti 5 nella di cui aflen^ 
za fa l officio il Confi, 
gliere più uecchìo co- 
perto anco egli , ma non 
nel luogo del Doge fe- 
neuà poi il Miniftro alla 
deftra del Preticipe a 
prefentata la lettera di 
Credenza fi fiede e fi 
cuopre ; Vien Letta la 
Carta da un de Secreta- 
rij ad alta voce fi che da 
tutti del Collegio é udita 
con grande attentione 
(Quando poU'Ambaf ia< 

- ton 



tore efpone à bocca 

qualche faccenda e fcrit- 
ta da fuoi Secretarij , c s 
é di lingua ftraniera tra- 
dotta allaquale fuole fèm. 
pre dare il Doge rifpofta 
tale che 1» oratore non 
fene poffa contentare \ 
ne dolere, Impercio chè 
douendofi il tutto rifol- 
uere in Pregadi non può 
in co fa alcuna impegnar- 
li , fi che le di lei parole 

in quel mentre fono in. 
a ffe n z a pur i com pimen- 
ti i Ma fe forfè la prò- 

pofta chiara uerio il de- 
coro della K epubiica al- 

B % lora 
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lora parlarebbe rifolutc 
come fi conuieiie ì Prcn 
cipi grandi. Si potu 
dunque la domanda il] 
Senato , la di cui rifohi- 
tione ò la fanno fentire 
all' Ambafciatore chia- 
mato a poftainCollegio, 
ouero per uno de Secre- 
tarij nelle di lui proprie 
ftanze ; Effi difficiltnen- 
te confidano alla forte c 
fe non uedono certo il 
pericolo ouero il guada- 
gno fempre fono ambi- 
gue le loro parole* Quan- 
do poi fi rifolnono ì da- 
re una negatiua la con- 
dì- 



*9 

. difcono con fi bella fr afe 
e la accalorano con tan* 
! te ragioni che tal Mini- 
stro ne refta appagato c 
contento ed in fine fc 
izengono chiaramente à 
'condefeendere alla do- 
manda 1' adornano con 

tanti concetti C la gon* 

fiano con tante parole, 
che un Rufcello ne for- 
ixiano un Mate , e di Uno 
atomo ne fanno un Ri- 
feo* E perchè tocca al 
Duce come habbiamò 
detto à rifondere à gli 
oratori, procurano di in- 
alzare à quella Dignità 

B s il 



i] più fperimentato c per- 
ciò il più uecchio. Oltre 
di quefta molte altre^» 
ragioni gli cfpongono ad 
eleggerlo di matura età , 
e Fra le altre per far che 
ftiano con la fper atira 
quelli che non giudicano 
degni di tal honorc di 
potcrui in breus arnua- 
re mentre peffono driz- 
2ere la loro fortuna olì 
incuruatura del Duce c 
fui tremore di quello as- 
fodano le loro fpcranzo* 
L' altre ragione che gli 

muoue, e che Tliuomo 
peruenuto all' età già ma- 
tura 
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tura non gli uerdcggia 
la mente di cofe nuoue ; 
il giaccio della Canu- 
tezza fpinge il foco dell" 
Ambitione ed il pefo de 
gli anni non è buono per 
le folleuationi lequali fa- 
cilmente potrebboro es^ 

fere intraprefe dalla leg- 
gierezza a un giouané 
douendofi temere (opri 
il ftmio del fuo Ceruello 
intorbidare il fereno del 

Ìrouerno ed il troppo ca- 
or del cuore fia fiamma 
da confumare la Repu- 
blica 5 la poca efperien- 
za e Madredellatemeri- 

B 4 ta, 
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tà , e li Belloro fonti uo~ 
lentieri affrontano 1^ 
Chimere j fe altri mi di-| 
cefle , che appena nata 
fi potria la pianta reci- 
dere dalle Radici come 
hanno fatto altre uolte, 

10 li rifponderei > che 
non tintele linee gion- 

gonoalla circonferenza 
benché tutti fi fpecchi 
no daunlenoroin que- 
fto affare è mala cofa V 
effempio • poiché da pas- 
fati errori altri emenda 

11 fuoi e facilmenti fi felli- 
ua il precipitio una uolta 
feoperto i fi che quello. 

che 



ti 

che haueflè poi f occhio 
al mcdefimo fine ò pren- 
derebbe altra ftrada 9 ò 
leuarebbe gli intoppi; 
Non è borafca che non 
lafcia Marofi che fopra 
gionti anco da picciol 
vento fi convertono in •< 
fortuna 3 ed in fòmma (è 
Siila e Mario non haues- 
fero crollata la libertà 
Romana , Cefare non 
T haucrebbe atterrata^ 
Tutto hanno anteuito 
quelli Prudenti Vecchio- 
ni , che per leuare affat- 
to da loro ogni ombra di 
fofpettione e dal Duce Duco, 

B j ogni 



ogni oggetto di Vani 
penfieri lo coftituis cono 
lenza autorità ueruna^* 
E gli é unGiouemà fen- 
za M anubie non hauen- 
do altro che la Serenità 
del nome e Y altezza del 
Trono, é una ftatua che 
fi uenera , e non fi teme 
é una fiamma fenza Ca- 
lore ed un Aftro fenza 
influenze , ma per noti 
renderlo come Rè delle 
feene ridicolo e difprez- 
zabile , permettono che 
tutte fi indrizzano a lui 9 
che fi battano le monete 
Col fuo nome ma non 

con 



con la fiia Imagine 5 co- 
me foleuano prima ben 
fi con quella di un per- 
fonaggio uetierando con 
. il Corno e uefte Ducale ; 
lo creano anco in Vita , 
mentre quello in tem- 
pore pelila di far bene il 
tuo negotio durante I* 
offitio fenza penfare al 
futuro come anco per to- 
glier fi più longo tempo 
dalle fpele di un nuouo 
Duce , il quale hi dall' 
Errano 3500. feudi ogni 
anno e pagati alcuni fa- 
migli, che chiamano feu- 
dieri fotto anco del di lui 

B 6 no- 



0 

nome fi fpedifcono tutti 

t Dispacci Priuileggi c 
mandati ; Vogliono, che 
uada coperto di ricco e 
_ uenerabil Manto ; forfi 
perche alle Vefti , e non 
alla perfona hanno^ de 
porgere le Venerationi ; j 
Non gli concedono j 
Guardie per la ficurezza ! 
della fua Vita % acciò non j 
fè ne ferua alla morte de 
gli alcri negli fuoi più in- 
trinfechi di fangue fi am- 
mettono alle Cariche im- 
portanti ben fi ponno es- 
Pfoeufa. fcr Procuratori di S. Mar- 
unto' co dignità pA riguardeuo | 

le 



Z7 

le dapò quella del Duce $ 
è però anco nuda di po- 
tere ; Solo hanno cura 
della Chiefa Ducale de- 
gli orfani e de Pupilli ma 
non gli è permeilo di en- 
trare in Con figlio di Die- 
ci 5 Magiftrato molto au- 
toreuole e di ftima s De- 
ue efTer quefto formato 
di perfone giufbflimès 
ftringendo con la fua 
mano la fpada d' Aftrea , 

' ma poi hanno giudicato 
raegliore accrefcerlo al 
numero di mentre le Confi, 
caufe uengono giudica 

1 temegliormemedam^l- 

» 7 0. 



ti , che dà pochi. Ut 
Convivimi! ad q uod plu- 
res conferunt meliuseft 
quam una atque lìmplex 
Mcnfa 5 fic judicia rnul- 
torum 5 fsepè meliora 
funt quam unius cujus- 
que, pra? cerea multitudo 
mmus fubjacet corru- 
ptioni quemadmodum 
aqua magna congeli es $ 
fic edam plures quam 
pauci incorruptibiliores 
flint* &c. Ariftot. lib $. 
polit cap. 2. A lui tocca 
di uedere quafi tutte le 
Caule Criminali e di pu- 
re qualfiuoglia misfatto* 

Da- 



Daq uefto numero fi fan- 1 
no tré Capi ogni Mcfe, 
che tra di loro fe lo diui- 
dono in fettimana fi e- 
Ieggono anco li Signori signori 
alle Beftemmie e gli !n-n 1Ie B ' m 

. r .in b i "«mime* 

qunitori di itato > cho 
hanno ampliffi ma auto- 
rità d' inquirere contro 
li medelìmi Magiftrati c 
Duce fé la loro autorità 
come Grande è (blamen- 
te annuale -> Onde ogni 
penultimo di Settembre 
fene eleggono de nuoui 5 
Libertatis magna cufto- 
diaeftfi magna Imperia 
diuturna effe non Sinas 
LivJib.4. Taiv 
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Tanti altri Magiftrati 
fono dopò quefti , che 
molti biasmano un tal 
gouerno pure douerno 
conliderare 5 che fe tri 
pochi fi riducefle I* auto- 
rità so farebbe in breue 
un Oliarca come quella 
di Athene fpenta da Ica- 
fi bielo, come quella di 
Roma per la formatione 
delle leggi , ò accadereb- 
be come in Elide, Se alli 
Vecchi di Sparta Ariftott 

polit.lib.50. Effondo an- 
co coftituite le loro leggi 
in modo tale che neflu- 
no ha potenza {opragli 

aJcri 
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altri giufta la dottrina d* 
Ariftot. lib,5 - cap 8. Pre- 
tendono fimilmente con 
la moltiplicità de Tri bu* 
nali fpedir pretto le liti, 
che fogliono con le loro 
lunghezze rouinare lo 
Cale e finalmente pen. 
tener tutti contenti fà 
di meftiere impiegarne 
buona parte , accio che 
ogni uno conofea tene- 
re ò per sè ftefloò perli 
fuoi le mano al goucrno. 
In paucoi u vero Guber- 
tiatione cura eft paupe- 
rum fufeipienda diligen- 
te!' & officia quibus funt 

Sa^ 
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Salaria conftitata iftir* 
tradenda Ariftot. lib* 5\ 
cap. 8* Pafcono li poueri 
Nobili coli gli emolu- 
menti di eflì , e danno 
trattenimento à quelli 
che depofte le pazzie^ 
Giouanili drizzano à co* 
fe di confiderationi il 
penfiero , che perciò gli 
impiega fol principio la 
Republìca in affari di po- 
ca importanza, uolendo 

cofi far faggio de i loro 
talenti per trasferirli poi 
à Cariche maggiori e fi 
come fuggono di non 
accrefeere nefluno (opra 

àtuc- 
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à tutti , cofi ftudiano di 
conferire gli impieghi a 
poco apoco. Commu- 
ne eft ni populari & in 
paucorum Gubernatio- 
rie , & in omni Republi- 
ca neque auge re ni mi- 
rimi quernquam fupra- 
modum, fcd magis co- 
nati paucos & longi tem- 
pora honores praebere 
quam conferre in ma- 
gnos Ariftot* lib. 5. polit* 

cap 8» 

Ma fpefleuolte l'amor 

proprio abbaglia lintel- 

letto talmente 9 che non 

fa couioicere i Meriti ài- 
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trai. Onde quello ha piò 
grande il Parentado e più 
rtimato degno de gli ho- 
nori, chi ftà più proui- 
fto d' amici é prouifto di 
podi h quefto però noa 
deue arrecare ad alcu- 
no marauiglia^ imperci- 
oché effondo naturalo 
all'imo ino il defiderio di 
commandare uà tempre 
procurando di inalzarli ; 
e poi in ogoi maniera^ 
conferuare il fuo ftato , 
e perché non fi puoi tal- 
hora ufor la forza fi mu- 
nifee de Parenti e di Ami- 
cb Per la qual cofa ue- 
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diamo in tutti i gouerni 
afcendere à grandiffimi 
maneggi quello che po- 
co di anzi era ftìmato in 
etto e gli minimi e tal- 
uno ua la fera al Ietto 
ignorante, che la mat- 
tina fi fueglia Dottoro* 
E uero che da quefto no- 
nagono molti inconue- 
nienti ; mi la difàcer- 
bezza di quefto male e 
T eflère a tutto il Mondo 
communo* 

Quei Nobili poiché 
per la poca età loro fi 
(limano in habili ad ogni 
gouerno fe la padano 

con- 



I 
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contentinomi 5 poiché 
effondo" la Città piena di 
dclitie c di piaceri di Ve- 
nere beuanda proportio-* 
nata alla lete de Gioua- 
ni fe ci immergono con 
tanto gufto e diletto che 
mettono ogni altra cofa 
in non cale e di alcuno 
de Padri da un tanto o- 
gnr iMefeàfuoi figlioli per 
rn mtenergli quei paffa- 

tempi, & in particolare 
del gioco, doue anco 
tutta Ja Nobiltà fi trat- 
tiene^ 

: Si uedono per quefto 

i pubha Ridotti in cui fi 

radu- 
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radunano i Gcntilhuo- 
juini à giocare 3 mà con 
tanta modelli a e coftan- 
za che non fi fente una 
beftemmia òdifparere 
giamai benché fi perdi- 
ne groffisfime fomme 
de denari e quefto au* 
uiene fi dalla loro man- 
fueta natura come anco 
per tener ogni uno liber- 
ta di poterfi leuare dal 
gioco Tempre che uuole 
fenza fentirfene offefo il 
Compagno e chi per de 
su la paro la è puntualis- 
simo allo sborzo* Ve- 
ramente anco inquefto 

elfi 
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elfi follo ammirandi men- 
tre il gioco delle Carri , 
che nelle altre Nationi 
del generare diflèntioni 
e Riffe à loro è caufa d' 
amicitie e parentele^. 
Cofi la Republica Vene- 
ta feruendofi di queflo 
mezzo à tener gli animi* 
Uniti ed occupati sa ca- 
ttar l' Antidoto del Ve- 
leno e la frefcura dal 
fuoco. 

Concorre anco alla di 
loro Unione come prin- 
cipaliflima caufa il bifo- 
gno che ha V uno dell' 
altro. Onde chi uuole 

afcen* 



afcendere à cariche bi- 
fogna che fi pieghi ad o- 
gni un® 3 chi é troppo al- 
tiero uiene oppreflo 5 e 
chi hà fumi in tefta non 
uedc mai fiamma cf ho* 
nore. Odiano à morte 
quel Nobile che hà qual- 
che ftguico della Plebe hi 
pur per fua bontà ò for- 
tuna. Che pero uoglio- 
no alcuni che faceflero 
morire di ueleno quel 
Loredano,che Solamen- 
te col far fi uederc haue- 
ua fmorzata quella gran 
fèditione fra la plebe che 
tutta 1- autorità dell' Ma * 

€ gi- 



giftrati non era ftata ua- 
leuole ì fpegnere s E gli 
preftò un gran feruitio 
alla Patria \ ma (ifece co- 
nofcere pur troppo pò- 
tento. Chi fi inalza Co* 
pra à tutti uiene odiato 
da tutti , quella umiche 
illuftra E accieca e quel 
ualore che lo munifee \ 
occide ; Poiché gli occhi 
noftri non fi potino af- 
fidare à quel fole , che gli 
fauedere i colori e la ter- 
ra manda atre efalationi 

à quel Cielo che la fecoiv 
da^. Chi da huomo di 

uiene un Gioue non bi- 

fogna 
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fogna che uiua più fra Y 
huomini , perché la de* 
bolezza lmmana più to- 
lto uuol ftare lènza gra r 
tie, che temer glj filimi 

; ni. Da quefto nacque 
1' oftracifmo ^ena uera- 

; mente ingiufta ma ne- 
ceflaria^. 

Sogliono fa loro fenza 
Pietà alcuna con la mor- 
te punire tutti i delin- 
q uenti di offefa Maeftà e 
d impareicolarc chi reue- 
la i (e ere ti di ftato e gli 
ulurpatori deldenaro pu- 
blico* r Dcl rimanente 
per qual fi uoglia fcele- 

C 2 rasi- 



sagincche il Nobile com- 
mecu ne uiene rare uol- 
tc nella Vita caftigato 5 
poiché fe l ofFcfo è del 
numero loro ò non (cne 
parla ri feruandofi per fa- 
me Vendetta con le pai- 
le di pezza ò con un pa- 
rentado, ò fommiflìoiie, 
fi fa la pacc 3 e fe pure uo- 
fcffero ftare oftinati il 
Confeglio di Dicci con il 
fequeftro ò col efiglio io- 
pifee ogni cofa^ fi è in- 
feriore bifogna che hab- 
bia patienza e ne procu- 
ri il filentio. 

Io credo che le loro 

Don- 
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Donne non li faccino 
mai torto perché in tre- J 
dici anni che fono ftattf 
in Veneti* non ne hò 
ientito già mai un mini- 

i mo rumore* Un Col Pa- ; 

I tritio uecife Tua Moglie e 

; conforme Tdiflenon per - 
1 1' offefa dell' honore , che 
non curaua ; mi per In 
perdita della Vita che te- 
meua— Con tutto ciò 
fù grandemente queil* 
^ttione da ogni uno di 
fomma imprudenza no* 

i tata hauenda potuto dar- 
ci remedio con meno 
ftrepito èmancouergo- 

C $ gna 
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gna il fangue della Don- 
ne icuopre e non leua la 
macchia del difonor 



Gli huomini di giudi ci ò 
come fono li Sig f * Vene- 
tiani non stimano que- 
lle disgratie qnando non 
fono palefi ed affai giudi- 
cano hauer fatto quando 
ne hanno fopiti gli indi- 
ti) per chè il Male che è 
hnmutabile con rimedi; 
diueniflè peggiori* 
Ttftire, E la foggia del Veftire 
chiaro inditiodel tempe- 
ramento del Ccruello 5 
perciò uediamo li fran- 
cefi di natura mercuria- 
le 
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lo. Onde uolubili ed 
inconftanti uariare ogni 
giorno la Maniera delle 
uefti maftrate di uaiii co- 
loti & aperte per ogni la- 
; to per Io contrario li fpa* 
; gnoli difficilmente la mu- 
tano é Tempre più tofto 
| ricca &C honefta che bella 
e uaga poiché come fa- 
turnimi non appetifco- 
no T apparenze c fono 
lenti nelle mutationù 
Quefto e uno de motiui 
che può fingere ogni u- 
no a credere che gli anti- 
chi Venetiani foffero di 
utx animo coftante e mo- 

C 4 dera- 



derato perché non folo 
proibirono con leggi e- 
fpreffi à Pofteri il ttariar , 
ueftito i ma anco le co- 
ftituorno di tal forte che 
art ecorno una uenerabil 
grauita fono però ben fi 
di due forti ( però toghe 
lunghe c larghe fino a 
ferra) 1' ordinaria éfèna- 
predi panno negro, ec- 
cettuati K fauij e gli or- 
dini che la portano Pa- 
uonazza V inuerno la fo* 
derano di pelle e fi cin - 
gono d' Armifino , e di- 
fciolti r accompagnano 
anco di quattro Paloni 

del 
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del medefimo panno 
doppiato, che li fanno 
pendere dall homero 
Mancino e i- appellano 
ftola j fi coprano il Capo 
con berretta di lana in- 
tefluta folo difcomoda 
per le pioggie f altra Ve- 
rte che chiamano Duca- 
le hi le Maniche larghis- 
fi me e fempre fi porta di- 
fciolra non potendola^ 
ueftir altri che quelli 
delle fupreme dignità ed 
officij mutando come le 
follennità il Drappo ed i 
colori; Nelle fefte gran 
di i fegnalano i Caualieri 

C 5 fatti 
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fotti da Monarchi per 1' 
Ambafciatori ò della Re- 
publica per meriti por- 
tando la ftola tutta d" oro 
come anco con frangia d* 
oro fopprariccio,rod ne Hi 
giorni ordinarij folamen- 
te ornata con un Gada- 
no d* oroioprariccio i ma 
nelli giorni ordinarij con 
frangia d'oro e ferri e in- 
dorati il centìirino,la Ve • 
fte Ducale la portano 
anco tutti quelli Gen- 
tilhuomini che accom- 
pagnano li Procurato- 
ri nuoui nelT andare a 

prendere il poflèflb nel- 
la 
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la Chiafa di San Marco 
e tutti i Cittadini che fi- 
milmente uannoì con 
nuoui Caualieri grandi 
la ordinaria e a tutti per- 
mcfla 3 ma non Y ufano ' 
fe non i Nobili che gion- 
gono a 25. anni e la pri- 
ma uolta chefe lauefto- 
no fono da loro parenti 
accompagnati al Broglio. 

Quefta é una radu- Broglio; 
nanza di tutti li Patritij 
che fi fa ogni mattina e 
fera nella Piazia di San 
Marco ò uerfo mezzo di 
in Riualto doue ftauano 
i 1 oro negotij e procu- 

C 6 rano 
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rano li Voti , ei laudi da- 
ti i Onde la giouentù im- 
para infenlibilmente le 
leggi della fua Republica 
conforme infegna Arift* 

• lib.5#polit*cap*9* 

Portano anco dette 
Vette i Secretarij Auuo- 
cati Medisi Notarij fimil- 
mente qnefta conceffio- 
ne é fiata fatta indiftan- 
tamente con grandi ra- 
gioni prima per nòli es- 
tere cofi facilmente no- 
tato il poco numero de 
Nobili cofa pericolosa in 
un flato Ariftocratico 5 
doue la plebe di gran lun- 
ga 



Z2L auanfca come in Ve- 
netìa i Gcntilhuomini ; 
Onde non deuono già 
mai numerare il popolo f 
5 Sariano degni di gran 
?iafmo fe dopofatto la 
nurtieratione la paleks- 
fero la plebe la quale é 
una beftia , che folo fi 
tiene a freno con la for- 
za fi inferocifee , quando 
uéde la debolezza di chi 
la commandos In Ro- 
ma allora forgeuano Ris- 
fc conrroil Senato quan- 
do faceuano li Comitij ; 
perché uedendo in quel 
tempo la Canaglia lo fini- 

C 7 furato 



furato numero ilio fcle- 
gnaua di effercom man- 
data da quella , poca^ 
, quantità di Nobili ; fi del 
fatto conofeeffe la fua^ 
forza non ; obedirebbe al 
Cond utticro 3 e quefta i 
una delle ragioni perle, 
quali li Signori Venetia- 
ni permettono, chepos- 
fa ueftir la loro toga non 
folo qualiiuoglia de fuoi 
Cittadini mà anco il fo* 
raftiero fecondariamen- 
te il Popolaccio fi ftima i 
Padrone quando nell' 
esteriore non fi differen- 
tia del Padrone fi che 

quel 
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querArregiano ucdendo 
il fuo figlio ò parente con 
'a uefte dì Nobile non lo 
iifcerne dall' onde^ fpes- 
fe uolte fi fen te dalla ple- 
baccia dire la noftra li- 
berta come fe ella non 
fofle foggetta come le 
altre di qualfmoglia go- 
uerno. 

Ma non é quefta fola 
la caufa che fa che i fuoi 
fudditi refhno contenti 
la principale per quanto 
io giudico e che diuiden- 
dofi tutto il Popolo in 
Gentilhuomini Cittadi- 
ni originarij e Mercanti 

in 
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in artegiani i primi fono 
i Padroni come habbia- 
mo detto , li fecondi per- 
fone cofpicue per quali- 
tà di fangue per lettere 
e richezze e perciò per- 
Dìftio. mettono che appoggia- 
moli 110 fol ° 1 De d nel P ublico 
' maneggio confarli Se- 

cretarij al più Vecchio 
de quali concedono la 
Dignità de Cancelliero 
grande con la Verte Du- 
cale e titolo d' Eccelen- 
za al rimanenti d* lllu- 
ftriffimi cofi aumentan- 
do c@n quefti gli honori 

efteriori e le fatiche in. 

trin- 
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trinfcche ne recano fer- 
uite e ringratiati. Di. 
fpenfarono parimente^ 
ad altri della mcdefima 
qualità di nafcità alcuni 
trattenimenti non fprez- 
zabili co» Salario, e glia-* 

dagno conueniente. In 
quefta guifa nell' Armo- 
nia del gouerno fi con- 
tentano fare i Baffi 5 fi 
pòrta uerfo di quelli la 
Nobiltà con qualche for- 
te di rifpetto 9 fi perche 
ne ha bifogno come an*. 
co per buon gouerno, 
mentre à tal forte di gen- 
te non mancarebbe fa- 
con- 
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€ondia per muouere il 
feguito à mettere in ef- 
fetto e denari per man- 
tenerli qualche tempo i 
ma non ne deuono puti- 
to hauere ti more perché 
la di loro natura e gli e- 
fercitij in cui fi trouano 
impiegati fono dritta- 
mente contrari j a ques* 
fte faccende^ 

Sono anco li Mercan- 
ti dal publico grande- 
mente accarezzati, di- 
pendo che quefti danno 
1 accrefeimento le ric. 
chezze e 1' abondanza 
alla Città di Venetia ì 

«(Te- 
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eflerc allo flato & il man- 
tenimento alla Republi - 
ca itraffichi fono il fun- 
gile del Corpo Politico, 
e chi n'e priuo non puoi 
i ilare in Vita gran tem- 
po. Vogliono erronea- 
i mente alcuni filofofi , 
! cheranimadeH'huomo 
i confìtta nel /angue 5 ma 
: non é uera , che quella 
delli flati confitta nelle 
Mercantie ; pure e nero 
fuonudrimento, quefte 
fono le uere Indie ? per- 
che ci portano Indie e 
fenza hauer fiumi di ar- 
gentò ci fanno hauer ma- 
ri 



ri d 4 oro ; fi uedc perciò 
la Piazza di Venetia pie- 
na di tutte le Nationi 
del Mondo permettendo 

che ogni unouiua della 
fua leggo. 

Il Columbo gli ha ar- 
recato più danno che 
tutti gli altri antichi Ge- 
nouefi Imperoché con il 
ritroua del Mondo nuo- 
uo diede la maniera di 
condurre per Marc da 
Leuante a Ponente quel- 
le fpetiarie e Droghe che 
sù le Schiene de Camelli 
portute in Aleppo e poi 
condotte per Mare à Ve- 
netia 
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netia k coftituiuano Ma- 
gazzeno di tutta Euro- 
pa pure fi può contenta- 
re , quando gli e libero il 
traffico coti il Turco ; 
poiché é cefi incredibile 
la quantità de panni e 
di Drappi di Seta e d* o- 
ro che portano uia quei 
Barbari. E benché gli 
Inglefi e i Beigi hanno 
noiuto introdurre in Co- 
rta ntinopoli i loro bel- 
lifldnii panni ; pure q uella 
gente auara come trop- 
po delicati non li prez- 
za , dicono che lono à 
guifa delle Donne bel- 
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Iettate , che bifogna fèr- 
barledall- acquo. 

11 Guadagno che poi 
fanno con la Germania 
e fuori d* ogni credenza 
a tale effetto hanno da • 
ta una Cafa a qtsefta Na- 
sone che la chiamano 
il fondaco de Todefchi , 
doue fi wede un conti- 
nuo fluffo e rifluflo di 
Ballo. Prouede anco 
Venetia tutti il Mondo 
di Scarlatti di Cere e 
Zuccari raffinati di Vetri 
e di Chriftalli e di uaghis- 
limi broccati e finalmen- 
te non ei è cofa che non 

fifac- 



fi faccia il guadagno dal 
Venetiano. 

Trattengono pero an~ 
| co gli hébrei con tanti 
i liberta che non V diffe- 
renza dalli Chriftiani, fc 
non nel Cappello giallo 5 
Onde fe qualche perfo- 
na l infolentafle come fi 
fuole in altre parti Subito 
t rouano, chi gli d efenda ; 
anzi io hò uifto un Giu- 
deo pigliacela con un.* 
Patritio , & andar con 
gento armata per la Cit- 
tà - 9 Ciò auuenne noiu 
tanto dal Conto che ne 
, fail Puhlico, quanto che 

mol- 
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moltiffimi gentilhuomi- 
ni (tanno con loro inter- 
uenti e poi é cofa certa, 
che in tali cafi fi dì me- 
ftiero, che il Nobile ha* 
bito del Gran Xato fa* 
pendofi chiaramente che 
quelli infideli à guifa de 
Sehiawi fono uili & a- 
bietti o Non uoglio dire 
quanto & in quante ma. 
niere fono i poueri tra li- 
gnati poiché eglino ftan- 
no con tutto ciò conten* 
ti afferendo non elfere in 
«effuna parte del Mondo 
la Wo Natione cofi ben 
trattata , e che pofla far 

tanti 



tanti guadagni quanto 
nello ftato Veneto ; e ua- 
gliailuerouifono buon 
numero-di hebreiricchis- 
fimi che tengono coni- 
ipondenzàdi Cambrì j e 
d i Mercantie in ogni luo- 
go^ Efèrdtano anco li- 
beramente quelli che {o- 
nodella profetfìone con 
ogni forte di perfona^ 
lamedifirna ilchè non 
hanno potuto far prohi* 

bi re con tu 1 1 i i mez z i pos- 
fi bi I ili M ed ici C h n Ih a n i . 

ciucili. Mercanti pol- 
che attendono nelle fe» 
no- botteghe, a UQiìcleii, 

D eior^ 
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giornalmente meriti -, i 
ftanno efpofti alle rapine : 
di Gentilhuomini neces- 
fitofi e di mala cofcienza 
mentre non ponno ne- j 
garli la robba fcnza elù- 
dente pericolo di qual- 
che affronto e della Vita 
dandola difficilmente fi 
ricupera il denaro , fe fi 
ricorre a. 

Magift rati) non 
fi fa altro che renderli il 
fuo debitore nemico non 
potendo il Nobile Ve-! 
lieto andar pregione per 
debiti ; màiolouienees- 
clufo da ogni Carica di 
offinj^ Non paia punto 

que- 
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^uefta legge iniqua^,* 
quando fappiamo quan- 
ti gran Prmilegi per de- 
coro godeua il Cittadi- 
no Romano nella Repub- 
blica Romana» Confi- 
deriamo ancora , elio 
quefta maniera uengo- 
no à tener lontani i Pa- 
tri ti j dalle Mercanti e, o- 
gni uno sa che gli Imo- 
mini di trafico fi manten- 
gono più col Credito » 
che con T effetti, di che 
facendo la Republica^ 
non poter effere il fuo pa- 
tritio imprigionato per 
debiti chi farà quello tan- 

D 2 to 
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to fciocco che uoglia fi- 
dare il fuo a perfona_> , 
che non lo pofla aftnn- 
gere della Vita fono fia- 
te con tutto ciò con leg- 
gi efpreffe prohibite le 
jnercantie a Nobili fa- 
^ientiffima Prouifione fe 
uenifle inuiolabilmente 
©fleruata, deriuando daL 
li molti buoni effetti all' 

accrefcimcnto e con fer- 
uatione dello flato -, Poi* 
che in quefla maniera 
concorrono li Mercanti 
fòraflieri ad arrichire e 
popolare le Città leua dal 

#a tritio f occafione , che 

i-L> -< • . ; : , lo; 
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10 ponno diftrahcre dall' 
affari concernenti il be- 
ne della Republica ra- 
pendoli per efpenenza 
che doue concorfe V in- 
terefsé priuato non fi fi 
conto del publico. Pri- 
ma che follerò quefte 
prohibitioni ? e che à 
tutti ora lecito il traffi- 
care , bifognaua andare 

con preghiere e feongiuw 
ri per radunarli Senato , 
ilche uelo dà a di uedere 

11 nome che forfè di pre- 
gadi, che fino al giorno 
a hoggi fi conferua^. E 
trouandofi.de Nobili che 

D 3 haues- 
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lnueffero buona parte> 
del loro hauere , come 
fpefle uolte accade a gli 
huomini de negotij ne 
Paefi de i Prencipi ftra- 
nieri contro de quali do- 
uefle la Republica pren- 
dere qualche Partito, chi 
potrebbe credere cho 
come ci deflero il con • 
fènfo; fi dauano oltre di 
ciò molte occafioni di 
lamenti e tumulti, impe- 
roche fuccedendo una 
Careftia non battana 
che fòlo D o a leuar dalla 
mente della Canaglia es* 

ict iUta per intereffe ca- 

gio : 



gionata dalla Nobiltà il 
che tuttauia al fpcflò fi 
fentc c tal uolta con. ra- 
gione uedendone i Ma- 
nopolij ; finalmente do- 
vendo hauer il Patritio 
per H fuoi traffichi affai 
più biìogno dell' opera 
manuale della plebe fe le 
crefceua I* od:o naturale 
non fentendefi so dis- 
fatta della Mercé che (e 
deue ò per fu i indifere^ 

tezza ò perauantia del 
Commandante t coi* 
chiara che buona parte 
de potenti paga quanto 
e quando uuole; Lapil- 
li) 4 de 



de non farebbe gra n co - 
fa che naf :efle qualche 
folleuationo. A nco le 
lepii diuentono feroci 
quando fe-le leuail Cibo 
dauantu Con quefte 
tante prouifioni hanno 
fatto che il uolgo fene- 
ftia contento lotto il 
loro dominio e per ac- 
crescergli f amore gli la- 
fcia la briglia fciolta in 
tutte quelle cofe che non 
offendono drittamente 

lo ftato. 

In un gouerno doue 
{blamente ne i Nobili ri- 
licde il corpo della liber- 
ti 



tà bifogna almeno elio 
ne goda T ombra la pie* 
be, ella uuol edere ingan- 
nata- fi contenta del 
niente quando fe gli mo • 
ftra dar qualche co£l.; 
ma fe non fe gH uuole^ 
niente non fi contenta di 
tutte le cofe ♦ Chiama li- 
berta il poterli pigliar tut- 
ti quei eufti e paffateni- 

pi eh è fi foglionoi Nobi- 
li dirquel che li piace ui* 
uer nella fua cofeienza 
come uuole epoterfi dar 
palefament^ad ogni for- 
te di libidine-* 

Altri fi potrebbe ma- 

D 5 r*. 



irauigliare come li Signori 
Venetiani non mettono 
ogni loro potere per sbar- 
bicare dalla Republica- 
quelle corrutele dell* fi U 
me come permettono 
f che un Giouine fi dia di 

fi fatta maniera al fenfo, 
che ne uenga a perdere 
la ragione e come non 
danna meta a quei Vitij 
che ponno un giorno dar 
termine al dominio lo- 
ro - y fe la uera felicita & if 
fòmraobene d' ogni Re- 
publica confitte nella uir- 
tù come potrà uenire ì 
quella fine , fe da palio i ri 



patTo ua incefpaiido nè 
tralci della uolóntà , co- 
me può dar la Carriera 
uerfo il poggio della glo- 
ria fe uiene raffrenata^ 
dalle sfrenatezza. 

Roma uinfe il Mondo 
perché ninfe i propri j ui- 
tijquefti fonoafpidiche 
uecidono c hi te colia, fo- 
llo fulmini che atterrano 
chi più fe gli apprefla e 
fona Man che lolo iom* 
merganochi li folca.. 

Tutto è vero quanta 
fi è detto 3 tnà bi fogna 
fa pere > che li Viti; Ve- 
neti in cornai une non 

D 6 con- 
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confiftono iti quelli , che 
drittamente ferifeono lo 
flato poiché n o n. ui fono 
quelle ingiuflitie quelle^ 
rapine 5 quelli aflafiina- 
menti che forfi fi troua- 
no in altre parti % fefuc- 
cede in quella Città qual- [ 
che fceleragine qualche 
affaffinamento ò altro 
delitto graue, fi troua es- 
fer ftato commeflb da fo- 
raftiero e con foraftiere -, 

per che li Cittadini con 
li fuoi flecchi e giacchi li 4 
danno qualche uolta e 
mai fi ferifeono; quefto fi 

cteue intendere in quan- 

' .to' 



to alf uniuerfale e refpet- 
tiuamente all' altre Citta 
d' itaha , che del refto 
nonémarauiglia, che in 
una Citta grande come 
Veuetia fi troni qualche 
duiiopicno d' ogni fcele- 
ratezza e d Enormità , 
quando Tappiamo che in 
dodeci Apoftoli ui fù un 
Giudsu* 11 maggiore e 
quafi più commune pec- 
cato de i Venetiani è 
quello della Carne , che 
da qualche ingegno libe- 
ro fi daria nome di de- 
bolezza humana 5 Pec- 
cato ueramente da far- 

D 7 fenc 



fene gran ftima corno 
non (blamente Rouina- 
tore delle Anime ; ma 
anco fouuerfore dello 
Republicfie, e de Regni» 
Libidi- Il fuoco amorofo di Pa- 
fr* ride inceneri la più bella 
Monarcll adell* Afia; la 
forza della Iibid ne roui* 
n ò li Tarquin j e f impe- 
to della Luffuria d' Ap- 
pio lo precipitò con fuoi 
Compagni dal Soglio* 
Ch; non sa che Allibale 
con li ftrali d' Amore uc- 
cife la fua Gloria, la fua 
Patria, e fe fteflb. E no- 
to ad ogni uno il fine in 



felice di bardana palio Re 
deir Affina e di Comodo 
Ré di Perfia , di Penan- 
do, di Democrate*, e di 
Pififtrato 3 di Dion-gio 
Minore di Hieronymo Ré 
di Sicilia , di Eliogabalo, 

di Aminta di Andromio 
Imperatore e di Roderi- 
co Ré di fpagna , che 

perdettero per la loro 
Lutfuriail Regnoela Vi- 
ta y L'amor di fonefto è 
Padre dell' odio, e delle 
Riffe. In neffun tempo 
fono gli animali più fero- 
ci , che quando fono as- 

£dm dalla libidine* Que- 

fio 
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fto Vitio come clic nafee 
con 1' huomochelouin- 
ce più che huomo$ Egli 

è fonte d* ogni male ori- 
gine d'ogni fceleratezza 
e radice d* ogni torbido 
penfiero ; Ma li Signori 
Venetiani I* tifano di tal 
maniero che ne fanno 
nafeere dell' amicitia le 
amifta e le parentele., fi 
feruono delle puttane più 
torto per fpurgar gli efere. 
menti della natura che 
per gufto \ poiché doue 
non é amore non é dilet- 
to, e come può effere a- 

more fenza gelofia, e co- 
me 



me può efler gclofia m 

quello , che fi procura di 
Rmale - E cola fuor di o* 
gni Credenza ueder qua. 
tro ò lei perfone unita- 
mente & in pace mante- 
ner una Dama, nella cui 
Cala mangiano giocono 
e fi ragunano quali ogni 
giorno* Appena una fi 
da in poter di qualche» 
giouane che fobico que- 
llo le cerca de guadagni 
e li troua de gli amanti ; 
Non fuc cedono per que- 
lli intere (lì queir homi- 
cidij quelle queflioni e 
quelle ftouine di Cafc^ 

che 



00, 

che uedonoin altre parti 
d'Italia, douc fpcffc uol- 
te fi fa più (lima delku 
Puttana, che della Mo- 
glie, non (i fanno rapi- 
ne ò uiolenze di Donne 
honorate; poiché ucn 
è tanta abbondanza di 
quelle che fi danno uo- 
lontanamente , che Sa- 
rebbe p3zza andarne 
cercando con rifico e co 
fatica. & infine, chi hi 
maniera puienza e de- 
ntri ottiene ogni co(à_j 
f gli no h % n n o una natu- 
ra, che non perdono tj 
Cci ucllo per quefle f lc- 

cende, 



cende, onde attendono 
à i loro negoti j coiì publi- 
ci come priuaci fenza di- Natura 
ftintionc ueruna. E tra Vencta - 
\ Nobili Riuali paflfa tanta 
amicitia , che gli e lecita 
uotare nelle loro ballot- 
taiioni in faccia di quefK 
concorrendo un proprio 

Cugino onde da quodo 
uitio non temono^ alcu- 
na pubica Rifìa ne 1 in- 
fegna Y clperienza poi- 
ché qual tumulto e qua! 
folleuatione è faccetta 
ipai in ta^ce centcn «ra 
d' ann< nel! 1 C irta di Ve- 
neuu; £ercjuc (la Caufi 

IO 
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io non dico che fHa be- 
ne ; ma però non fù ma. 
le allo flato ^ E pure fe fi 
deuono permettere Me- 
retrici per fchifar Viti; 
peggiori nell* altre Città 
in Venetia fono Jieces- 
iàrio. 

Prima perché ftà ifi 
mezzo del Mare* e nel 
Mare^nacque Venero 5 
Secondariamente la fa- 
llite della Republica è 1' 
hauere il Popolo infin- 
gardo e con quel mezzo 
che lo può auuilìre de- 
liramente , come fi di 
mefticre toltane queftò; 

Ed 



Ed infi ne non potria fero, 
za certo pericolo di tut- 
to il Corpo fanar quefta 
piaga. In oltre fempre 
per natura la giouentù, 
ha da far qualche male 
quèftofi ftima il minore 

e doue queir età più s in- 
ctina^ 

Una uolta per acci- 
dente fi trouò lènta Me- 
retrici Venetiae fìì bifo- f ^" etS * 
gno à Signori farle ueni- pattane* 

e dadi una quantità 
di Cafe di un certo No- 
bile di Caia Rampine, 
doue hoggi di anco ui è 
tal forte di gente e chia- 
mano 
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mano il luogo Cafepana 
Altrimente le Donne ho- 
norate e le fané Vergini 
non erano Salue nelle_^ 
Cale ene i tempi). Con 
quefta efcaanco fi trat- 
tengono i foraftkri fi 
fpeadono da quelli i de* 
nari e fi arricchifce la- 
Città 

Per T altri generi di li- 
bidine io nonne parlo 5 
per che non uoglio mac- 
chiare il Candido di que. 
fto foglio con quelle hor- 
rende Sozzure , delta 
quali non nedobbiamo 
incolpare la poca trigl- 
ia nz a 



lanza del Publico non 
potendofi affolutamen. 
te rimediare^. 

Dalle cofe fopra dette 
affai chiaro li furge il ge- 
nio del Popolo Venera- 
no -, pure fa di meftiere 
fapere che V inclinatane 
che tiene à piaceri iiieti 
contrapefata da quello 
alle fatiche. E cofa di flu- 
pore à uedere con quan- 
ta uigilanza attendino a 
negou j , come fono affi- 
dui alle loro opere ma- 
nuali e con quanta pre- 
ftezza le perfeteionano* 
E tanta la loro induftria 

che 
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cherappena gli capita^ 
qualche cofa nuouache 
fubito noti folo la imi- 
tano , ma anco la fauna 
meahore ed in fine non è 
cofa ufcita dall' ingegno 
humano , che non li fac- 
cia perfetta in quella Cit- 
tà Auuien quefto perchè 
ella fi troua forco il me- 
eli ore Cielo, die fi pofla 
desiderare effendo fuua- 
tain 45. gradi et altezza 
di Polo , pofitura che 
non declinando punto 
ne uerfo fettentrione ne 
uerfo Olirò uiene à par. . 
deipare delle qualità dell' 1 

una 



una e dell' altra ragione ; 
Ogni buo-aio di qualche 
lettura sa molto bene 
che da gli habi tanti de i 
Paci! Meridionali fono 
ufeite tutte le Religioni 
e feienze ? Eglino fono' 
frati i primi ad adorare 
Iddio y Iir quei: luoghi 
□iflero i notfri primi Pa- 
iri ' y nacquero tutti li 
Profeti , & a Moisè fu 
lata la legge dalla Diur- 
na dextra-. Deir/dola- 
:ria fi come haueua fatti 
: alfi li Rei cofi è incerto 
1 luogo oue ne ottene l 
3 rigine dicendo altri ha- 



ss 

fto Vitio come die nafee 

con l' huomoche louin- 
ce più che huomo 5 Egli 

è foate d' ogni male ori- 
gine d'ogni fceleratezza 
e radice d* ogni torbido 
penfiero $ Ma li Signori 
Venetiani 1» tifano di tal 
manieroche ne fanno 
nafeere dell' amicicia le 
amifta e le parentele , fi 
feruono delle puttane più 
tofto per fpurgar gli efere. 
menti della natura che 
per gufto ^ poiché doue 
non e amore non é dilet- 
to, e come può effere a~ 

more fenza gelofia, e co- 
me 



me può efìer geìofìa m 
•quello , che fi procura di 
limale - E cola fuor di o* 
gni Credenza ueder qua. 
tro ò fei perfone unita- 
mente & in pace mance- 
ner una Dama, nella cui 
Cafa Mangiano giocono 
e li ragunano quali ogni 
giorno* Appena una fi 
da in poter di qualche* 
giouane che (ubico que- 
llo le cerca de guadagni 
e ìi troua de gli amanti ; 
Non fuccedono per que- 
sti intereffi quell' homi- 
cidi j quelle queftioni c 
quelle Rouine di Cafe-* 

che 



WS 
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che uedono iti altre parti 
d'Italia, doue fpeffe uol- 
te fi fa più ftima della.. 
Puttana, che della Mo- 
glie, noti (i fatino rapi- 
ne ò uiolenze di Donne 
honorates poiché ue n 
è tanta abbondanza di 
quelle che fi danno uo- 
lontanamente , che Sa- 
rebbe pazza andarne 
cercando con rifico e co 
fatica , & infine, chi ha 
rnatiiera puienza e de- 
li in ottiene ogni cofà_$ 
tglinoh.i nno una natu- 
ra, che non perdono il 
Cci ucllo perquefte fi e- 

cende , 



/ 



cende, onde attendono 
à i loro negoti j coli public 
ci come priuati fenza di- Natura 
fhntione ueruna. E tra Vcncw * 
Nobili Riuali paffa tanta 
amicitia, che gli e lecita 
uotare nelle loro ballot- 
taiioni in faccia di quefti 
concorrendo un proprio 
Cugino onde da quofto 
uitio non temono^ alcu- 
na pubLca Rifia ne 1 in- 
^egna 1 # esperienza pai- 
che qual tumulto e qua! 
folleuat one è fucccila 
mai in tante centcn «ra 
dianns nel! .t Città di Ve- 
neti**; £er epe (la Caufl 

IO * 



io non dico che ftia be- 
ne- mi però non fuma- 
le allo flato ; E pure fe fi 

deuono permettere Me- 
retrici per fchifar Vitij 
peggiori nell' altre Città 

in Venetia fono neces- 
làrie^. 

Prima perché fta iti 
mezzo del Mare * e nel 
Mare^nacque Venero 5 
Secondariamente la fa- 
llite della Republica è 1' 
hauere il Popolo infin- 
gardo e con quel mezzo 
che lo può auuilìre de- 
liramente , come fa di 
mefticre toltane quefto.; 

Ed 
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Ed infine non potria fen; 
za certo pericolo di tut- 
to il Corpo fonar quefta 

piaga. Jn oltre fempre 

I)er natura la giouentù, 
là da far qualche male 
quèfto fi ftima il minore 

e doue quel! età più s' in- 
clina^ 

Una uolta per acci- 
dente fi trouò fe^a Me- 
retrici Venetia e fu bifo- r ^™ etl * 
gno à Signori farle ueni- puttane* 
re e darli una quantità 
di Cafe di un certo No- 



bile di Caia Rampine, 
doue hoggi di anco ui è 
tal forte di gente e chiar 

' mano 
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mano il luogo Cafepaiia 
Altrimcnte le Donne ho- 
lioratee le fané Vergini 
non erano Salue nelle^ 
Cale ene i tempi j* Con 
qucfta efcaanco fi trat- 
tengono i foraftkri fi 
fpendono da quelli i de* 

nari e fi arricchifce la- 
Citta 

Per T altri generi di li- 
bidine io nonne parlo 5 
per che non uoglio mac- 
chiare il Candido di que. 
ilo foglio con quelle hor- 
rende Sozzure , dello 
cjuali non nedobbiamo 
incolpare la poca digi- 
ta nz a 
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ktiza del Publico non 
potendoli aflblutamen. 
te rimediare^. 

Dalle cofe fopra dette 
affai chiaro lì furge il ge- 
nio del Popolo Venetia- 
no ^ pure fa di meftiere 
fapere che l' inclinatione 
che tiene à piaceri uieti 
contrapefata da quello 
alle fatiche. Ecofadiftu- 
pore à uedere con quan- 
ta uigilanza attendino à 
negoci j 9 come fono affi- 
dui alle loro opere ma- 
nuali e con quanta pre- 
ftezza le perfcccioiuno* 
E tanta la loro industria 
^ u " che 
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che appena gli capita., 
qualche cofa uuoua che 
lubito non. folo la imi- 
tano y mà anco la fanna 
meghore ed in fine non è 
cofa ufcita dall' ingegno 
humano , che non fi fac- 
cia perfetta in quella Cit- 
ta Auuicn quefto perchè 
ella fi troua forto il me- 
gli ore Cielo , die li pofla 
deliderare effendo ficua- 
ta in 45* gradi d'altezza 
di Polo , politura che 
non declinando punto 

ne uerfo fettentrione ne 
ti erfo Olito uiene à par- 
tecipare: dellequalità dell' ! 

una 



una e dell' altra ragione 5 
Ogni buoni o di qualche 
lettura sa molto bene 
che da gli habitanti de i 
Paci! Meridionali fono 
ufcite tutte le Religioni 
e fcienze f Eglino fono 
flati i primi ad adorare 
Iddio h' In quei luoghi 
uiflero i noflri primi Pa- 
dri ' y nacquero tutti lì 
Profeti , & a Moisè fù 
data la légge dalla Diui- 
nadextra-. Dell'Idola- 
tria fi come hauetia fatti 
fallì li Rei cofi e incerto 
il luogo oue ne ottene 1* 
origine dicendo altri hi- 
fi- uejp- 



uerlo hauuto nefl' Affiria i 
altri nel!' Egitto e moki 
nell* Etiopia -, fia pur co- 
me fi uuole quefto è cer- 
to, eh* ella nacque nelle 
parti Meridionali , come 
anco la fetta Mahomet- 
tana intorno poi dello 
faenze fi legge , che Ca- 
dmo con lì Fenici portò 
i Caratteri dall' Afia alla 
Grecia , doue erano ftati 
tifati anco prima del Di- 
luuio # cofi 1* Aftrologia 
la Filofofia la Matema- 
tica ed in fine tutte le 
(Scienze ci fono ftate arri- 
nate colà da quelli Cai- 

diffi. 



diffimi paefi , hauendo 

i uojuto forfi l' autor della 
natura priuilegiar mag- 
, gior mente quei luoghio- 
; ue egli fi doueua incar- 
nare ; mi la ragione na- 
turale e fentema di Ari- 
do tele 3 e che i cocenti - 
raggi del Sole iui infop- 
portatili rodono T humi- 
dita del Ceruello e con- 
fumano il Calor natura- 
le-, Onde diuenuto fri- 
gido e fecco e propoirtio- 
nato inftromento all' a- 
Hi ma ragione uole à fare 
kfue fpeculationi; per- 
ciò dice il medemo Pa- 

£ % rip- 



rippatetico r che tutti gli 
huomini itifigftì nello 
fcienze fono flati di na- 
tura malinconica , poi- 
ché quello temperamenv 
to terreo ritenendo for- 
me le fontafme può 1* in- 
telletto a fuo beir agio 
contemplare mentre un* 
prefle in quella durezza 
tv rendono indelebili la 
frigidità non permetto 
che facilmente fe ne gli 
rapprefenta di nuouo. 
Per tal caufe uediamo 
gli Amori e gli odi j de 
malinconici cfler dura- 
gli fono dunque gli Pò- 
poli 
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poli Meridionali d* animi- 
jrando ingegno nelle cofe 
^contemplatine aftute e 
(àgaci Se affai pronti alla 
libidine conforme legia- 
mo efler flato Allibale c 
Graffo conil fuo^fèrci to& 
iù tante .uol.ee uinto 8£ 
.alla fine truccato ck\, 
Jartiper i loro con ti nnì 
inganni per lo contraria 
li Settentrionali circon- 
dati continuamente del 
freddo esteriore hanno 
il calor naturale unito e 
raccolto 3 e perciò fono 
^ran beuiton e difficil- 
JRiente fopportano 1* in- 

J5 3 odia j 



cdia ; Onde digerendo < 
con facilità uengono a 
generare abondanza di 
fangue , il quale effendo 
calìdo , & huniido uiene • 
à rifcaldare 9 & humet- 
tare il Ceruello e farfi al- 
la Potenza della memo- 
ria dell' imaginatiua, doni- 
le dependono l'arti Me- 1 ! 
caniche e pei* quefto ue- 
diamo uenire da quelle 
parti cole coli ben lauo- j 
fate; che ci rendono ftu- 
pore_* Fa quefte teitH 

Eeramento gli huomini 
ellicofi , arditi & auda- 
ci e fieri , mi fejnplici 



Veritieri e fedeli , e die 
poco tempo li darà f a» 
more e l' odio* Dunque 
ritrouandofi Venetia in 
mezzo di q uefti dui eftre- 
mi uiene à partecipare 
dsll' una , e della ragio- 
ne» Unarcoia ritiene di 
barbaro che accadendo 
ad un pouero foraftiero 
à pigliarla con un Citta- 
dino Cubito fe gli folleua 
- contro tutto il popolo 
fenza fapere hauer quel 
torto , ò ragione^ ed ogni 
uno ligrida ammazza fi 

che fe pei* fua mala for- 
tuna non è prefto àmet- 

E 4 terfi 
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terfiin faluo uien mifera- 1 
mente dalla Plebaccia^ 
tagliato a pezzi e gli tlc- 

cifori non ne uengono 
quafi poi dalla Giuftitia. 
moleftati , Auuenendo 
quefto fi perchè eflendo 
te. quello iflraniero non ci è 
; ! nefluno, che ricorra a i 

Magiftrati, come anco 
perchè ogni uno tiene il 
fop gentilhuomo che lo 
protegge e difendo. 

Fù ottima utenza de 
Senatori patrocinare i 

propri; fudditi, acciò che 
Holendo qualche torbi- 
do ceruello folleuur la_* 

Pie- 
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Plebe fo r to colore d i pro- 
teggerla non troni tutto 
quel feguito con cui po- 
tere mettere ad effetto 
J* intento conforme ac- 
caddein Quido & in Seio 

Arift. lib* 5* polit. ed ha- 

uendo fempre dalla fua 
parte ogni uno del Po- 
polo Minuto qualche^ 
Perfonaggio di autorità 
ftia ficuro dì eflèrli fatta 
nell* occorrenze giuftì- 
tia h fi chiude in quefta 
maniera il Varco a quel- 
li che lo uoleffero oppri- 
mere e troua nelle pro- 
prie disgrafie chi lo fol- 
li $ liei» 
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Beui Se ajuci. Da queftò ; 
j&afcc T amore e V obe- 
dierifca uerfo la Nobiltà r 
Anima dello flato de gli 
Ottimati* E uero che 
porta (èco qualche, in- 
conueniente come hab- 
biamo moftrato di {opra, 
ma bifogna tempre (chi- 
fere il peggioro. 

Si èabaftanzadifeor- 
fo della forma 5 che fi 
portano i Venetiani uer- 
fo gli huomini^ hora bi- 
fogna ragionare di quel- 
la uerfo Dio h la Religio, 
ne è la uera Anima del 
Corpo Politico perche è 



T anima dell' anima ragio- 
ne uolo. 

Queir huomo che non 
fea Dio non e huomo ne 
merita 1* eflère mentre^ 
uà iniquamente procu- 
rando di leuare con T in- 
telletto, clìe non inten- 
de quello die gli diede t 
intelletto ma come é pos- 
fibile, che alzando gli 
occhi al Cielo non con- 
ferì quel grande Arteii. 
ce eh e efleruando i Tuoi 
Moti non adori il fommo 
motore e chegli fpléndo. 
ridi un fole e di tante al- 
tre ftelie non gli fuggili- 

£ £ no 

I 
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no dalle mente quelle te- 
nebre che la ingombra- 
no» Cofi uà quando il 
peccato fi eim pofleffato 
dell' huomo gli opprime 
l'intelletto e di fenfi - 7 la 
malitia humana per ra- 
ddolcire qu^iM or fi, ch'il 
Verme della finderefi gli 
da continuamente nel 
cuore troua quei lemtiui 

mortala 

il fellone odia il fuo 
Prcncipe e V ingrato fug- 
ge il bene fattore , & fi .1 
delinquente abornfee il j 
Tribunale; quefto fee- 

leraco lena la bafe della ] 

Po- 
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Potenza de Monarchi t 
autorità delle Repubbli- 
che e la riuerenza dell* 
Magiftrati. li timore di 
male oprare ì amicitia 
del Mondo., ed il Mon- 
do dalfuo eflère. Onde 
falbamente tutti i Legis- 
latori hanno uoluto i lo- 
ro popoli più tofto Reli- 
giofi , che guerrieri ; per- 
chè doue è la Religione 
con faciltà fi potino in- 
trodurre le Armi > mà 
doue fono le armi e non 
Religione difficilmente 
fi può introdurre la Reli- 
gione , fi che io credo che 

E 7 U 



li Romani doueuano ha- 
laere più obligatione à 
Numa che a fio molo 5 
mentre refi da quello più 
cimorofi di rompere il 
giuramento, che le leggi 
più paurofi della Poten- 
za d' Iddio clie quella de- 
gli huomini conduflero 
a fare le più ardue impre^ 
fe, che fi potéfle neima- 
maginarc , d'onde- poi 

nacque la felicita di qucU 
la Republica .Imperclo- 
che doue è Religione fo^- 
no buoni ordini, li buo- 
ni or dini f armo la buona 
fortuna, deriuano Ji feli- 
ci 



eifùcceffi. . Io ne potrei 
addurre infiniti eflern^ 

pij , mi sò che fono a 
tutti noti e fi ponno fat- 
almente leggere in Poli- 
bio in Dionifio, Alicar- 
mafio ,.in Liuio in Tacito 
ed in Cento altri. 

Se felice fù Roma pei* 
X offèruanza di una Re^ 
ligione falfa ed Empia- 
quanto più felice hoggi 
di fi deue ftjmare il Mon- 
do con la uera Religione 
Chriftiana Ma felicis- 
fim a chiamar emo Vene* 
-tia non hauendò cono- 
fciutaiin da fuor Natali:, 



che la Cattolica Ròtna- 
:txa • luthero con la fua 
dot crina fommerfe anca 
qualche parte d* Italia^ ; 
jnà le Venete Lagone fi 
conferuarono intatto 
da quel Infettione dilli- 
pando con il uero ardo- 
re del Culto Diurno quel- 
le aure Meridionali. Dal- 
la moltiplicità de Tempi j 
de Monafterij e de Con- 
ucnti che fono in Vene- 
tia fi può fare chiaro ar- 
gomento della fua Pietà 

c Religione. In poche 
Città d' Europa iène tro- 

uano tante e cofifontiio- 



Ce e ben ornate* 11 nu- 
mero de Religiofi chè el • 
la mantiene è manifefto- 
inditio del grande amore 
nel Culto Di trino de loro 
(uperiori , mà gli {prez- 
zano ed in fine fanno 
quello che uogliono ii Rciigjo- 

Generali non li ponno 
raffrenare ; L i Nuntij non 

ci ponno ufare la loro 
autorità, eli Papi non ci 
ponno far niente^. 
Monlìgnor Elei Arri- 

uefeono di Pifa Perfo- 
naggio in.cuigarreggia- 
no V esquifitezze delle^ 
lettere con la bontà deL 



la Vita , fe ne uólfe un 
giorno lamentare con un 
Senatore di gran Porta* 
tailqualerifpofe, che ue. 
ramen te biiògtnaua dì far 
accorciar à cerei R eligio- 
fi i Cappucci clic porta- 
nano miifurati . e che da- 
ua parola a fua fignoria 
lHuftriffima di parlarne 
in Senato con dirgli che 
la sfrenatezza di quei 
eonfifteua in altro 5 che 
in Cappucci e più non 
fene parlòv 

Se uorr erno poi trat- 
tar de Preti non mi dà 1' 
animo dirne quanto fene 

può,. 
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può , bafta folo fapero> 
che quafi tatti (ono figli 

di Barcai oli e sbirri e Puc- P'«& 
tane publiche e come 
che fono poucriflimi. i- 
noranti , e che fi ordir 
nano ad titulum Ecclcr 
fix , le di cui readite non 
fono {ufficienti fanno 
mille fceleraggini per iu- 
tiero.. Da qui nafce il 
gran difprezzo che in 
quella Città fi fa de Re- 
ligiofi mentre uedono e 
con I cfperieoza d* ogni 
giorno conofcono noi* 
commetterfi enormità 

che almeno non habbia 

haik* 
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liauuto i origine e laJ 
trama di loro ; Io credo 
che il Senato potrebbe 
con la fua autorità e fa- 
pere remediarci affai be- 
ile; ma la cagione di fla- 
to, non uuole che i Tuoi 
^ facerdoti fiano efempla- 

•ri ; perché farrebbero 
troppo riucriti ed amati 
.dalla Plebe e nelle oc- 
correnze gli potrianofar 
gran danno fi uidde chia- 
- ramente nell' interdetto 
d' Paolo Quinto fommo 
Pontefice , il quale da 
altri Religiofi non f ù os. 

Remato che da Giefuiti 

Cap. 



Cappuc ci ni e R e f o rmi dì : 
San Francefco e Teatini 
tutti li altri celebrono Di- 
urni offitij: come prima 
F. Pàolo Semita forilfe 
contro T Interdetto e elis- 
ie efler nullo;* Onde fece^ 
che queir Armi con qua- 
li i Papi hanno ad altri 
Teuati li Regni e gli Ira- 
peri j edhan fatto trema- 
re il Mondo foffero dal- 
la Republica Vèneta in 
queir occafione fprez- 
zete e piaccia a Dio che 
non fiano per Tempre^ 
Io qui non uoglio en- 
tirare nel mento della 

Cau^ 
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Cauta , fi perché non e 
fuo luogo come anco 
per effer fiata in quei 
tempi da penne aflai dot- 
te uetmlata e di (cuffia $ 
Solo dirò che i Signo. 
ri Venetiani per ragione 
Politica e naturale bifo- 
gnaua defender fi, e che 
tua fatuità doueua con- 

fiderare quelli non effer 
tempi , che gli Federici 
& Ottoni quando tiale- 
uano gli interdetti a fol- 
leuare i Popoli ed 4 co- : 
ftringere T Imperatoria 
metterla tetta à piedi de 
Vicarij di Chnfto $ Ma 

hora 



fiora che Martin Luthero 
c Giouan Caluino han- 
no con la beiian da delle 
loro empie dottrine illa- 
tergita in buona parto 
di Europa la fede , non 
bifogna per fileggiarla* 
fulmini di fcommuniché, 
ma di Mofchetti non Ca- 
noni, mi Cannoni e Per- 
ciò Papa Urbano Otta- 
uo usò quefte e non 
quello* Il Prcncipe non 
deue mai sfoderar quelle 
armi , che confitte il (uo 
taglio folo nella riueren- 
za. Mi torniamo d* on- 
de partimmo la Repu- 
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IMica dunque in quel!' 
occasione hauefle hauu- 
ro tutti i faci Religiofi 
offeruati t» della loro Re- 
gola , & obedientì à fuoi 
JM aggi ori il o n f o lo n oii 
hauena potuto fargli ce- 
lebrar e i Diuitli offi ci j ma 
farebbero -flati migliata 
de Sacerdoti, che con le 
predi che edefeìa m ationi 
1' haueriano concitata^ 
contro Ja Plebe , e fe ha- 
uefle uoiuto rimediarci 
con la forza Hauerebbs 
fatto peggiore rrouattw 
dofi de fantastici cho 

* uanno cer cando quefte 

Gccav 



occafione per riceuere^ 
come dicono effi il San- 
to Martirio fenza confi* 
derare le rouine 3 che ne 
potrianp nafcere da una 
iblleuatione di Popolo ; 
ma hauendo hauuto x 
fàoi Preti ed i fìioi frati 
tutti independénti dal 
Senato e chegiamai ha- 
ueriano riconofciuto il 
Papa in nefluna cofit,,. 
mentre i Gentilhuominis 
fono quelli che eleggano 
i Pàrroccliiani i Priori i oc- 
Guardiani e fanno fare chianf *" 
in Padoua i Maeftri i Bà£ 
cellieri v là Republica È 

E quel^ 



quella 9 che giudica tut- 
te le caufe cofi Ciuili co- 
me Criminali de fuoi Ec- 
clefiaftici, ed in fine de- 
dependono totalmente 
daeflfa^. Era di meftiere 
che aflblutamente tencs- 
fero queftì dalla fiiae taru 
topiù ritrouandofi Lega- 
ti ad ogni forte di nolut- 
ta e fciolti da ogni ma- 
niera d' obedieaz,a^. 

Non fi ricorre da loro 
alla Parrocchia ò al Nun- 
tiofe non per difpenfe 3 
ò per caufadi Matrimo- 
ni). Il Santo Offitio, eh 

in altre parti è il Tribiv 

naie 



naie più fpauenteuolein 
Venetia ftà prò forma^ 

Egli non ha forze (è non 

quelle , che gli permette 
il Senato, enon può fare 
alcuna effecutione 
prima non è informata 
la fignoria del tutto , e ci 
dàilfuoconfenfo* On* 

• de U Reo ne uiene fem* 

• pre auuifato di qualche 

Gentilhuomofuo Amico 
e la buona men te de Giù* 

dici non riceue mai il 
fuo fine 3 benché dell* 3, 
che fono uno ne e foco- 
lare e Senatore di ftima j 

• le caufe dunque , ch^* 

i F z con- 
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concorrono in quefio* 
gran Tribunale non fo- 
lio altro che per hauerc 
qualche pouera Vecchia 
pretefa con parole fanar 
là Quartana e cofe fienili, 
de quali alla fine non fe 
He fa conto ed io in tut- 
to il tempo che fono fla- 
to in Venetia, non ho 
tìifto nefTuno eflèr ftato^ 
éaftigato per ordine del ! 

Santo Officio. . 

Dall' heretica prauità 
per la quale particolar- 
mente è flato inftituito 
quel Magiftràto non fo 

uè fa nefluna Inquifitio- 

nej 



ne ; poiché per cfler la 
Città di trafico e Colle- 
gata con gli Eretici, non 
folo fanno uiuere ogni 
una à lor modo; ma ue- 
nendo a morte unLuthc- 
rano ò Caluinifla publi- 
co permettono , che fia 
ifepoko in Chiefa Se i Si- 
gnori Parrocchi non ne 
fanno alcun fcrupok) , 
del refto io non hò mai 



tiano feguace di Caluino tlan ^f 
e di Luthero c d* altri , md Epicuro 
behfi d» Epicuro del Gre- eCr«mo. 
monini già Lettore nella nuu% 
prima Catedra di Filo- 

F i fofia 
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fofia neMi ftudij di Pado- 
ua /il quale afficura che 
T Anima noftra prò uen- 
ga dalla potenza del Te- 
me come l' altre dell' A- 
nimale Bruto e per con- 
fequenza fia mortalo j 
Gli argomenti con liqua* 
li pretende fortificare 
quefti horrendi penfieri 
fono cauati tutti dalla 
Filofofia naturale e par- 
ticolarmente dalle Dot- 
trine d* Ariftotele tirate 
a loro modo e pure fanno 
quefti Parippatetici fe». 
za entrar nelle difpute 
della forma humana in 

quan- 



quanti luoghi e co quan- 
te dimoftrationi ci ià co*» 
nofccre il medcfinio Filo- 
* fofo trottarli un Dio e fi ci 
è Dio bifogna che C\à giù* 

ftorimuncratordel bene 

e punitor del Male dun-- 
que trouandofi un huo- 
mo che non habbia pec. 
cato contro le leggi dì 
Dio ne di Natura ne del 
fuo Prencipe efiauifluto 
con fomma carità uer(ò 
il proffimo, non habbia, 
per quefto hauuto in fua 
Vita altro che malàtio, 
infermità perfecutioni 
pouertà ed altri mali ed in 

F 4 fom- 
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fomma fene moia nella 
medeficna rettitudine e 
ne i medemi trauagli, 
quefto tale nel Mondo 
non ha fatto mai male 
anzi del bene e pure è 
uiffuto in Miferie ed in 
trìbulatione , che non 

meritaua-t 
Per il contrario un fee- 

lefato, che non habbia 
fatto altro che male co- 
me fe ne trou3no delle 
migliara del quale in tut- 
to il tempo che hi uiffuto 
nonne habbia tenuto un 
m'nitno c alligo uenuti a 
.morte ambidui (e haues- 

fero 
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fero T anima mortalo 
quando e come I* iniquo 
può hauere le fue degue 
pene e -queir altro i fìioi 
premij , dunque fé quel- 
lo non è punito e quefta 
none premiato Dio non 
farebbe giudo e fe non 
giufto non Dio. Pure 
quefti Argomenti demo* 
ftratiui non uagliono ad 
ammollire la loro du- 
rezza e fene uiuono con- 
tenti nella propria Ceci- 
; tà fenza uoler uedere un 
raggio della Diuina Giù- 
ftitia-* 
I fequaci di quefta feer 

F 5 lera- 



leratefczafono i meglrori 
di q ucfta Città ed' in par- 
ticobre quelli, chehan- 
no le mano nel gouerno* 
Del refto freq ucn tano le 
Chiefe ma per far l' amo* 
re ò à dar perfettione a 
gli brogli y non fi può di- 
re con quantairreueren- 
za ftanno ne i Tempi j , 
poco con quan to poco rifpet- 
f iWGhic toauanti il fanti (lìmo iui 
fc!» " parlano con le R offianc , 

Scherzano con le Mere- 
trici e fanno cofe tali che 
Mon fiponno commet- 
tere in una Piazza e per 
dirla in una parola fan^ 

no 



Ito della Cafà di Dio li 
poftribuli de Lupanari; e 
particolarmente in al- 
cune Chiefe di Monache 
fi &à contanta diffolu- ( 
tezfca che farebbe anco 
Roflbre ad un Paride ad 
un Alcibiade io non no- 
giio entrare à difeorrere 
di quelle Sacre Vergini; 
Perché come fpofe di 
Chrifto s' inclina il mio 
genio più tofto a riuerir 
le con il filentio , che à 

i dirne ilueroeon la pen-r 
na* É benché elle pu~ 
blicamence aflèrifcona 

: non edere Monache n>è 

F 6 ppuo> 



poucre Donne pofte e 
trattenute dalla crudeltà 
de Padri per forza in quei 
luoghi non farebbe im- 
putata ardita la mia de- 
lira feferiuefle tanto che 

Ì>er le bocche di tutti uo- 
a di loro nella Citta di 
Vene tia pure per non es- 
fer cole neceflarie al rac- 
conto uolentieri le tra- 
lafcio ; E fe tutti dicono, 
chefeparlaflero queiPar- 
Iatorij direbbe cofe da 
non parlarfene come uo- 
lete che io iti ragioni on- 
de (olo potrei dire che (e- 
quelleper tal cagione fi 
% dati- 



dannano ì Padri per cer- 
to difficilmente li falua- 
no poiché fono di tanto 
male effi medefimi la cau- 
1 fa col non curar delle fo- 
rnirle per lafciare ricchi i 
Mafchi 9 fi che le pouere 
fono coftrette entrar fa 
quaei Muri come in una 
j prigione non per orare 
1 Ma per penare '■> Elleno 
che non hebbero mai 
penfiero di far bene $ non 
I k maraviglia fe faccino 
| male e (limano cofa giù- 5 
fta darfialfenfo ha- 
uendofi deto V affenfo ; 
Onde elle fono degni di 

F 7 com- 



eompaffione e perdire il 
aero fo i fi anco i Padri di 
qualche fcufa >• poiché 
fono cofi alce deuenute 
le Doti che imponibile fi 
rende il maritarle tut- 
te 3 pure fe fi uoleffero ai 
quanto abballare con^ 
dar la pouer a Gentildon- 
na al ricco Cittadino 

conforme li neceflìtofi 
Patritij uolentieri piglia- 
no ì opulenti Plebe fi le^ 
uarebbcroT occafioni de 
Mali e di lamenti • M a la 
Malrtia e T auari-tia de 
maggior parte de geni- 
tori non lì curano che 

1$ 
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le figlie diuengano Phee 
pur che li malchi reftino 
Emulei ^ perciò difpera- 
te di hauere un Marito 
fe ne procurano Cento 
e forzate d' efler Vergini 
fi sforzano di effer Ma- 
dri ^ mà lo fanno con 
tanto fcandalo e con 
tanto difprezzo di quei 
Santi Chioftri, che non 
Ga maraviglia fe la Chri- 
fiianiu 3 ( parlo in com* 
mune , per che commu- 
ne è il mancamento ) pei; 
cofi longo tempo e con- 
tanta ira fonte efereitare 
contro di lei la fpada ul- 

trice 



trice della Diuina giufti- 
tia^ rna paffiamo oltro. 
% _ Si feme il Senato per 
fc cofe che poflbno oc- 
corore di due Sacerdoti 
dotti (fimi uno fecolare 
Legifta e X altro Regolare 
Teologo perche uenen- 
do qualfiuoglia fpeditio- 
jie da Roma e per hauer 
effetto bifogna eflèr pre- 
fentata al Regolare , ac- 
ciò ueda non ci fia qual- 
Bolle di che cofa pregiuditiale al. 

Roma.. | Q fl at0 ^ c ^pp^ c } le ^ 

bene esaminata e for- 
tofcntta da detti Eccle- 
fiaftjci c prefentata ìil. 

Col- 
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Collegio per hauerneiil 
confenfo del Senatol cn- 
za del quale non hanno 
forza le Roller. 

Si uagliono oltre di ciò 
di quefti due perfònaggi 
per 1'efpli catione di alcu- 
ni termini Teologali e Le- 
gali che fogliono efler u- 
iati dalla Curia Romana 
nelli Breui , Monitori j in* 
terdetti& altre fpeditio- 
ni e fé ricercono nfpofta 
la fanno à modo loro da 
detti Dottori formare 
con forme fecero fare da 
fra Paolo Semita neli' in- 
terdetti di Eaolo Quinto* 

Cefi 



Cofi anco uolfero che 
fcriueflccheun talLeni- 
go in fauor della preten- 
sone che haueuano di 
douer efler le Vacanze 
del loro ftatc nominate 
da Cardinali Veneti , che 
fù di tal forte con le me- 
defime Proue confutata 
dal fapere di Monfignoii 
Elei benché lotto inco- 
gnito nome , che non 

hebbero ardire mandarla, 
alla luce e procurarono 
con ogni mezzo fopirla^. 

Formata dunque che 
hanno la rifpofta la mat- 
tina mandano chiamare 
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il Nuntio Apoftolico , k 
cui con belli termini fan- 
no fentire quello ne han- 
rtìo determinato ; E fe il 
Prelato uolefle replicare 
non li danno altra riJpo- 

Mà perché fenza pen- 
farci haJbbiamafattaMen* 
-tiene d* un Miniftro pu- 

blico , nonSarà disdice- 
uole dir quattro parole 
di tutti. 

Refìede dunque pret 
fo quelle Signorie iLNun- Nimnoi 
rio Apoftolico T Amba-^ fto - 
femore dell' Imperatore 
quello dei Ré Cattolico 

edei 
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<e del Chriftianiffimó ed 
in tempo di Ré quello d' 

Inghilterra* 11 Refiden- 
te del Gran Duca di To 
fcana e di Mantoua di 
Parma e di Modena , ed 
à tutti quefti Signori del 
Publico e del Priuàto co- 
irne è .conueni ente e por- 
tato grandiffimo riflet- 
to ed in particolare alli 
Amba- Ambafciatori 5 che come 
:wtori. Caualieri grandi uiuono 
con gran fplendidezza. 
Deue hauer riguardo il 
Miniftro alla qualità del 
Prencipe, che rapprefen- 
ta di quello appretto di 

^cui 



cui rifiède e della Tua per-- 
fona fono li loro Palazzi : 
danze Sacrofante 5 dòue: 
potino hauere ficuro ri? 
fugio tutti i delinquenti j-, 
Però.il fauio Oratore per: 
sonferuarfi V affetto pu- 
blico e per sfuggire i dis- 
niftì non ammette gli; 
inquifiti di latrocini^ &: 
iflalfinamenti ; fi perchè 
1 rappreféntante d' un 
^iuftiflimo Prencipe non; 
deue proteggere li fede- 
raci , come che anco fot- 
to quel riparo , fanno , 
-he commettono mille: 
altre enormità, che non 
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potendoli fopportare /a« 
rebbe coftretta alla firn 
laRepublica a rimediare 
conia forza e per corife- 
quenza ne uerrebbe à 
reftar disguftato il Mini «• 
ftro ; non per qucfto fi 
deue (pogliare de 1 foi pri- 
uilegi, ma folo confide- 
rare 3 che fe la pedona & 
il delitto è tale, chepos- 
fa la Republica efler co- 
ftretta a domandare il 
Delinquente lo foràpriJ 
ma 9 chefmenghi à quc- 
fto taglio in luogo ficuroj 
condurre fuori dello fla- 
to Veneto, comefauiaJ 



mente ha Leto più uolte 

il Marchefe della Fuente. 
E per i) contrario queir 
Arnbafrìatore Francefe 
che uolfe proteggere A- 
goffrino Bondio incol- 
pato di delitto di offefa 
Maeftà che alla fine gli f ù 
à uiua forza tolto con i _ 
Compagni delle proprie 
ftanze e pubicamente 

fubito tutti impiccati $ fa 
anco bene a non permet- 
tere , che i fiioi feruitori 
faccino con tra bandi 9 ne 
di fpenfa in Cafa \ perché, 
nel primo fi incorre in 
mille disguftìe nelfecon- 

do 
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dò in nota di " Ipilòr ciò s 
Moke altre cole potrei 

diredelia maniera, che fi 
gouernono li Umidii ac- 
corti in Vcnetia. per non 
disguftarii con il publico 
econ il Priuaco e farli da 
tutti amare, ma uf circi 
troppo dal mio filo, dun- 
que per ripigliarlo dire- 
moche, Qgella Signo- 
ria ha proibito fotto pe- 
na di lefa Maeftà chenes; 
fono Senatore polfa prat- 
icare con Mini/tri de i 
Prencipi e udi n quefto 
fi rigorofo che fece mo- 

me prigione un Gentil- 

Imomo 



huomo di qualità folo 
per hauer parlato inChie- 
fa di cofe indifferenti con 
un Refidente che non 
conofceuai fi che i fo- 
rieri Ambafciatorietutti 
i dependenti della loro 
Gafa fono fuggiti da No- 
bili 3. e da gli intrinfechi 
di quelli, come la Pefto* 
Contutta ciò il Marche- 
fe della Fuente , haueua 
con le fuedolciflìme pa- 
role e maniere in tal fta- 
ro ridotto la cofa che fi 
^iasmaua da loro come 
nhumana tanta ftret- 

rezw ? Onde già non fi 

G fcht* 
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fchiuauano li Patriti j del 

la di lui perfona e aolen 
tieri lo uedeuano nell 
lorofeftini e fihauereb- 
be affatto fciolto que 
nodo fe nonhaueffe lue- 
ceffo una disgrada , che 
reftrinfe il legame e fi 
uenne alli primi Rigori; 
ma non feemò V amore 
uerfo il Miniftro tanto 1' 
era con la fui gentilez- 
za imppfleflato de cuori. 
Hebbe principio quella 
Prohibitioneà cempo che 
Refideua inVcnetia per 
la Maeftà Cattolica D, Al- 
fonfo del la Queua Mar- 
che- 
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chefè di Belmar che fir 
poi Cardinale per li dis* 
gu (ti paflati fra la Repu- 
bJica el Duca di Offuna 
allora Vice Ré di Napo- 
li, fi giudico che non 

foflc ftata quella la caufa 
della quale ne -derni ò li- 
na determinatone cofi 
grande , ma che molto 
tempoauanti haueffero 
hauuto tal difègno e ne 
afpettaffero V occafione* 
Eglino per dir il uero 
hanno fatto fatuamente, 
fapendo' che gli Amba- 
fciatori fono e doueria- 
no efiere almeno (agaci 

G z In- 
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Intendenti e maniero fi'., 
E nel loro Senato come 
che il numero è grande , 
fcmprc ut è qualchedu* 
no ignorante e poco ac- 
corto , che conofciuto 
da i Miniftri li cauariano 
dalpetto tutto quello che 
uoleflero fapere fenza., 
die fene auuedeflero. 

Secondariamente fi 
daua granarti à quel- 
li che per T interefle non, 
fi curano riuelare i fecreti 
di flato j Impercioche 
feadeflb con tanta stret- 
tezza pure fene trottano 
che feria fe poteffero li- 
berai 



beramente praticare itt 
Caladi un Ambafciato- 

Terzo Mianno fatto 
efenti di moltiffimeSpe* 
fe che bifognaua fare per 
r intrinfichezze de Mi- 
ni ft ri e per alloggiare nek 
le proprie ftanze quelli 
Caualieri foraftieri da* 
quali nelle loro Peregri» 
nationi hanno riceuuto 
mille accoglienze e coii 
con la proiubitione del 
Senato fenefeufano gen- 
tilmente per pratticare, 
Tempre quelli nèlle Cafe 
de gli Ambafciatori e fuoi 

G i Com- 



Compatriota* Ha ca- 
gionato ancora qualche 
utile à Legati de Prencipi 
fi perche gli era bifogno 
compitare ogni di qual- 
cheduno a tauola loro 
come anco (ariano flati 
fpefle uo!te importunati 
da NobJi neceflicofi ; il 
Nuntio oltre di quefti 
haucria hauuti altri farti, 
dij d* interceffioni pejc 
frati che-non fi uergo- ( 
guano domandare quel- 1 
le cofe, che non fi pos- 
fono fare fcnza Carico di 
cpnfcienza^. 

Sono detti Mini Ari 

con- 



conuitati dal Duce à 
quattro banchetti che è 
obligato ogni anno fare 
alla Signoria 5 Buoniffi- 
ma ufanza dell' certo che 
Rcpubliche di Grecia per 
tentar gli animi uniti de 
Cittadini. Non uié chia- 
mato quella di fpagna 
perche non puoi con- 
correre con il Francefe 
chefù il primo à pigliar- 
ne il polTeffo. Onde nel- 
la Ceremonia del giorno 
dell' Afcenfione ii Nun- 
tio f Ambafciatore dell' 
-Imperio e quello di Fran- 
cia accompagnano il Du- 

G 4 te 



Ce eia Signoria, che uà 
in Vafcello fatto a pofta 
chiamato il Bucentoro à 
lido due Miglia lontano 
dàlia Città doue canta- 
ta la Mefla, dicendoli! 
Oratione del Duce getta 
nel Mare un Anello di ua- 
luta poca in fegno dd 
Dominio che prctindo* 
no hauerc nell' Adriati- 
co e uolgar mente dico- 
no fpofareil Mare^. 

Hò difeorfo quanto ho 
faputo fin q ui della Citta 

dominante, horabifo- 
.gna pattare alle foggette 
e primieramente fà di 

me- 



meftieri fàpere che li Si- 
gnori Venetiani diuido» 
no tutto il loro flato in 
Terra ferma 5 eh' è la 
Marca Triuigiana in fri- 
noli il Padoano, il Vicen- 
ti no il Veronefe il Brefcia» 
no & il Bergamafco, il 
Cremafco con tutte le 
loro Citta dequali pren- 
dono il nome ed in con* 
tinente che e la Maggior 

parte della Dalmatìteu 
Cerigo , Tenedo , il Zan- 
te 5 la Cefalonia Corfù 
&C hoggi di Candia folla- 
mente la Città & il Por- 
to della Suda; quefto è 

G j quan- 



quanto poffiedono i Si- 
gnori Vetietiani man- 
dando a gouernare o- 
gni Citta di Terra ferma 
principale dui Patritrj ti- 
no con titolo di Pod^- 
fta e V altro di Capitano, 
che hanno autorità di 
ueder tutte le caufe cofi 
Ciuili come Criminali e 
condannare amor te i de- 
linquenti nella loroGiu* 
risdittione in Udine in- 
uiano folamente Uno 
contitolo di locotenen- 
te i ma hauendo giudi- 
cato efler troppo dare in 
potere à un folo il com- 

man- 



mandò di Prouincia al* 
quanto grande e ricca 
ci aggiunfero un altro 
con titolo di Generale, 
che rifiede in Palma no- 
uà-. Per quefta mede- 
fima ragipne danno ad 
ogni Citta due affolliti 
Gommandanti acciò re* 
ftretta la loro potenza in 
picciolo Cerchio diPae- 
ìc non li- polla pullular 
nella mente penfiero di 
turbolenze come anco 
per contentare maggior 
numero de Pa triti j 5 che 
ambifeono tali honori , 
fi porttano ne i gouerni 

G 6 co- 



come in tutte le altre co- 
le prudentemente poi- 
che procurano conten- 
tar la Plebe con T abon- 
danza de Caualieri con 
feftini e Gonuiti e tutti 
con la dolcezza del otio« 
Dicono i Maleuoli che 
i Signori Venetiani per 
mantener ficuro lo ftato 
di Terra ferma procura- 
no che quella Nobiltà 
ftia tra sè fteffa fempre 
difeordante e nemica-.,' 
Onde fi uedono tanto 
diflentioni riffe , & ho- 
micidij , che è cofa in- 
credibile* Non efee di 
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caHi neffuti Gentilhuo- 
mo di quelli fenz.a una 
longa comitiua di gente 
armata con hauer prima 
fatto precorrere le lpie_^ , 
e da pafTo inpaffo andar wbiia 
uedendo, òc offeruan- ferraJUM 
do per gli aguati. Dette 
ni mifta durano eterna- 
mente perché uanno di 
lieredi à fucceffori, fuc- 
cedono anco gR Inno^ 
icenti della famiglia ne- 
mica trucidando i bam- 
bini, e fanno morir le 
Donne grauide , & m 

fomma ufano fra di loro 
tutte le forti di ìnhuma- 

G 7 nk^ « 
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itita, che fi potino pen- 
fare. Confermano que^ 

fta mala opinione , che 
hanno della Republica^ 
con iftoria Moderna an- 
fiando che trouandofi 
Francefeo Erigo che poi 
fu Duce per luogotenen- 
te nel fnuoli e uedendo 
la grande unione di quel- 
la Nobiltà ed un naturai 
amore alla Cafa d* Au- 
ftria diGermania ne fcris^ 
N fe con gran premura^ 
al Senato, acciò con il 
loro fàpere trouafle mo- 
do di nmediare auanti 

tempo à gh inconue- 

nieu- 



nienti , che ne poteuaito^ 
nafcere. Piacque forte- ~ 
mente V auuifo 5 e fubn 
to gli fpedi lettere Duca- 
li con ampia autorità di 
concedere titolo di Con- 
te à molte Cafe cofpìcuc 
che pofledeuano de Ca- 
rtelli (otto fpecie di uoler 
darein tal maniera il giù- - 

der done à i meriti loro. 
Accettarono quei - 

ualicti con mille ri ngra- 
tiamenti gli honori d' im- 
rnantinenti fiuldde una 
manifefta diuifione fra 
tjuefti c gli altri che non 
erano fi-perle preceden- 
ze 



ze come anco per li tiro- 
li, che quelli pretende- 
rla no e non uoleuano 
dare, d'ondeforfero (li- 
bito gli od j e poi fi uen* 
ne allarmi, che durano 
tutta uia e d u re ra nno un 
pezzo - Io credo uera- 
mente chequefta fia una 
fauolainuentata dama, 
ligni, mi la uera cagio- 
ne di quelle Riffe è l' otio 
e l'alterigia- poiché ac- 
cadendo fra quei Gentil- 
huomini di Terra ferma 
qualche difparere , per- 
che fdegnino di metter, 
lo fotto il Giuditio di per- 

fone 
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fone che fi ftimano mol- 
te uolte meno di loro* 
cofi in nobiltà di fanguc ; 
come in quantità di ric- 
chezze , lia pur come fi 
noglia , e gli è certo che 
la kepublica per quefte 
pazzie arricchifee j1 fuo 

fiico e li^iricurad' ogni , 

congiura ed intelligenza 
come Prencipi Confi- 
nanti , del che quando 
ftaflero in pace con ra- 
gione ne doueria temere 
mentre quelli potriano 
conlìderare ri tr ouarfi 
fotto A commando di un 

Prencipeche ne Chiarez- 
za. 



za dì Nafcitane uirtùne 
Valore farà già mai ua- 
leuole ad inalzarli mi* 
ponto di più di quel che 
fono. 

La Nobiltà fi adorni - 
glia al fuoco, i cui man- 
cando materia di farfi 
maggiore uiene à confa- 
mar Tè fteffó , il che co- 
nofciuto da un animo 
gentile ne procurarebbe 
ad ogni maniera il ripa- 
ro* Non è cofa che più 
Seghi un cuor genero- 

fo , che d' eflerli chiufo 
il Varco a fuoi honora- 

ti pontieri-; L'e falationi 

faru 
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fanno mille aperture aliai 
terra benché lor Madre 
perchè li contende lafe-, 
lita ; la natura defia d'e- 
ternar la fpecie con il (è- 
roe de gli ìndiuidiui , e la 
Mente di un Valorofoa- 
gogna di eternar l'indi- 
uiduo con il feme delle 
proprie attieni Ma nel 
Veneto Terreno noa> 
produce altro che gro- 
gjio infeliciffimo dunque 
Io ftato di quefti poueci 
Gaualieri pelati nella me- 
denra bilancia della Vile 
Canaglia fotto altro go- 

ucrno può lino il mini- 
mo 
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ino Villano con la Virtù 
e Valore farfi grandoj 
ma nella Republica di 
Venetia il Grande , che 

non è Patiitio bifogna 

con la Virtù e ualore al- 
la fine che diuenti Vii- 
lano, ciò non uiene ca. 
'gionato da Malitia uem- 
sia ; poiché tale è la na- 
tura del gouerno Arifto- 
cratico che per confer- 
uarfi bifogna tener baffi 
quelli che leruono peiu 
uguali quelli che com- 
mandano. Chi non ha 
lettura d'i ftorie con oc- 
cafione fi potnamaraui- 



gliarc in che maniera: E* 
Republica di Venetia hi. 
potuto foggettare: uil, 
flato cofi grande e pie- 
no di: Nobiltà in tempo 
che non haueua flato 
mi chi ha letto qualche 

j, cofa , sa che fu allora^ 
quando tutta t! Italia era 
sbranata da férociffimi 
TTirannij i quali per man- 
tener le guerri che fi fa- 

i ceuan V un l'altro 5 feor- 
ticauano li poueri fuddi- 
ti e li faceuano foppor- . 
tare ogni male per com- 
pire le loro sfrenatezze 
fi che tutti defiauano 

effer 



efler più tofto dominati 
dal Turco che da quei 
Barbari fceleratu E cofi 
laRepublica hauendo in 

quel tempo acquiftato 
gran nome per le cotelé 
operate nel Mare gli fu 
facile col pigliar la Pro 
tettione di uno imitar 1' 
altro e foggettare ambi- 
due^ maniera domelbca 
à gli àliti, hi Romani. 
Continuarono poi lo 
guerre uà confinanti 
con i quali tennero tan- 
go tempo impiegate le 
Città uenutofotto il lo- 

ro commando* E uero 

che 
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che glihuoimnidiquàl- • 
che fpirito fopportono 
mal uolentien lo flato 
preferite, ma la gente* 
baffo ed in particolaro 
li Villani fene trottano 
contenti (fimi e non le 
gli potria già mai far mu- 
tar Signore fc non con 
U forza conforme fe ne / 
fece l'esperienza nella le- 
ga della Guerra di Cam- 
bray. 

Di tutti gli habitanti 
delle Città di Terra fer- 
ma neflimo ho conofeiu- 
to eflèr ftato X acerete i- 

mento della Republica 

;.:T; la 



fa rouina della fua Pa~ 
tvijuh Quei fortiliffimi 
Campi, clie un tempo 
erano fuoi hora per le^ 
proprie pazzie ftanno in 
poter de latriti] a quello 
aflbluto c ommando e he 
haueua (opra i Cittadi- 
ni hora uiene raffrenato 
anzi fpinto dall' autorità 
del Nobili Veneto ; ma 
bifogna , che egli ha fo- 
bia patienza mentre la 
Vic inanza del Prencipe 
non gli permette alz.an. 
un punto tatefta Buona 
pezza è che la cofeienza 

de Signori Venetiani gli 

hà 
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hà fatto cotìofcere quc^ 
fto mal affetto ; onde in 
uarie maniere fonò an- # 
dati procurando di Ietta- 
re alla Città la popula- 
rione, acciò uedendo la 
propria fiacchezza non 
procuri al fuo male rime- 
dij uiolenti pure per non 
; ndurla à gii ultimi eftre 
| mi ui accrebbero l' Uni- 
• uerfità , che prouifbu 
i fempre di lettori de i più 
fcientiati del Mondo uie- 
ne ad cffct frequentata 
da tutte le Nationi del 
I h/ì ondo & hoggi affolu ta- 
\ mente e la megliore d* 
Atalia.. H Han- 
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Hanno oltre à quefto 
lafciata Padoua fenz' ar- 
mi e benché lì a cinta di 
buonJMuro e foflb non i 
però fatto alla moderna 
lo fmifurato circu to , la 
onde affatto e reta debo« 
le 5 .ma perchè la penna 
mi ha portato à farmeli 
tione d' armi e forcezsd 
entrarò uolontieri ali} 
Narratione delle Vfend 
te* 

Tiene la Republica 
nella Citta dominante 

•un Arfenale pkno ci o^ 
gni forte di\Armi e legni 
da potere inqualfiuugli: 

oc 



occorrenza contrattare 
per Mare e per terra con 
chi fia Prencipe del Mon- 
do- il chè chiaramente 
fa prefente guerra con il 
Turco celo dà à cono- 
feere mentre in dodeci 
inni che dura fi ha da 
cauare quantità di Ga- 
cre e Galeazze ed armi , 
:he par cofii fuor d* ogni 
Credenza. Per quefto 
.^rfenale hauendo guer- 
ra in Terra ferma fi por- 
tano tutti i Cannoni c 
vJofchetti che fanno bi- 
fogno per armar l'-efér- 
pito e gucrnire meglior- 
( H z men- 



mente le Piazze delle 
quali le più forte beii^ 

<■ munite fono Orzi nuoui 
Pefchiera, Lignago, Ca- 
rtel di Brefcia, Cartel S.| 
Felice in Verona e Polina: 
nuoua in friuoli i quefta 
ultima è una delle prinj 
cipale in figura perfettaj 
mente sferica con nuouj 
Baluardi Reali , noti es| 
fendo ancora fatte le fui 
mezze lune e ftrada coi 
porta conforme fi ricerca 
ad una Piazza alla Mo 
derna l'hanno fatta i Ve 
netiani li per fortificai 
quei Confini con la Cai 

]:^P^M^^0Wni:^m *?A 



di Auftria di Germania 
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come anco per raffrenare 
l' incuriione de Turchi , » 
che tante uoltc hanno 
per quella parte inonda- 
ti con ftragc e rouine di 
poueri Paefanù E uero 
che per difenderla fa di 
meftieri più di otto mila 
Combattenti caufa il fuo 
gran Circuito di trebo-Fortee« 
ne mig ia Italiane ; mài[ zc -" 
fine principale della Re- 
publica è flato per una 
occettione de Barbari , 
acciò m tal ca(b tengo- 
no quei Miferi popoli un 
luogo oue pollano tutti 

H 3 tal. 
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faluarfi 5. L* altre Piazze 
fono nella Lombarda 
\ quafì tutti ne i confini; 
ma perche le fortezze ap- 
portano più dattho che 
utile quando non ui fo- 
no Soldati chela difende 
perciò difeorriamo un 
poco della Miiitia Vene* 

Non fi haueua anco 
(entità nei Cielo f armo- 
nia delle sfere quando fù 
udito il rimbombo dell' 
Armi ne i raggi folari lia- 
ueuano ancora anicchiti 
di lume le ftelle, quando 
li uiddero il fulgore delle 

fpa. I 



! fpade iicll' Empireo Al- 
lora il Prencipe della na- 
tura commaadòalleco- 
fe create di refiftere ì de- 
bellare chi r offende per- 
cic uediamoanco quelle 
clie fono priue di fenfo 

i fcntire il tuo Nemic* ; 

; Elleno raddoppiano le 

forze per eftinguerc con 
, la uiolenza il contrario 
. ed al* huomo per eflet 
comporto di nemici fo- 
no naturali le gucrro 5 
Non ci faccia dunque 
marauiglia fe in ogni 
1 Cantone del Mondo fi 

; ode il rim bombo del fer- 
ii 4 ro 



ro il fuono de gli Orifca/1- 
chi ed il ftrepito de Tam- 
buri perché la Pace iffces- 
fa riceue X efler fuo dall' 
eflfcr della guerra 5 Onde 
quel Prencipato che uo- 
lefle ftar fempre fènza 
guerra farrebbe fempre , 
fenza pace Ci come ali* 
indjuidiio c naturale il ' 
confemarfi e 1* appetito j 
di accrefcere fe fteflo cofi 
à gli flati per efler com- 
porti d' indiuidui è prò. 
prio il mantenerli ed il ! 
dsfio di farfi maggiori, 
mi perchè non fi ponno 
ottenere quelli intenti 

fen- 
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.fenza li propor donati In* 
ftromenti che fono i Sol- 
dati perciò dic o chequél-tr - 
h de quali fi (erue la Re < 
publica Veneta fono tut- 
1 1 ftra nicr i e bene h è fac- 
cia de f uoi popoli di Ter- 
ra ferma una mil tia che 
chiama Ceroide con tut- 
to ciò ella non fe ne fer- 
ue perché sa molto bene 
non efleratta ne a cam- 
peggiare ne a difendere 
una Piazza per lo poco 
ualore e poco efper len- 
za delle cofe di guerra la 
! mantiene, non folo per-, 
; che cauti di un iubìta- 

k H j neo 



neo motoacciò tenga per 
quanto può il primo Im- 
peto di quel Torrente fi- 
no à tanto che fiproue- 
da altronde ma anco per 
inoltrare à confinanti 
ftar Tempre armata e 
pronta à riatuzzare ogni 
lentatiuo \ Onde i fuoi 
eferciti fono comporti di 
gente Italiana non fud- 
dita Ger mana e ftradio t- 
ta* Ilchè fi offeruafino 
ne i Soldati ordinari j co - 
me anco nei Capitani 
cofa inuero mal fatta- , 
ma altrimenti faria la 
total fua ilouina. Ella 

non 



non può agguerrire la 
Plebe; perche la Plebe è 
tempre nemica de i No- 
bili. Gii ottimati di Mi- 
lefio per far configlio -a- 
feendeuano fopra delle 
Naui dubitando del Po- 
polaccio 9 come auuen- 

ne à quelli di Sanalo ta* 
gliati a pezzi intale occa- 
lìone fe ne pottriano ad- 
durre altri eflempij come 
di focefi e di Trozzeni 
Anfiboliti Mitilen^Cini- 
ii, Corcieri, Anfiboliti 
Dftienfi e più moderno 
lorentiniGenouefi come 
a Canaglia bandi cac- 
ti 6 



ciò uccifela Nobiltà < ma 
faria troppo tediofo il rac- 
contro le poi fi fera fle de 
i Patri ti j che gli alficura- 
ua di tirannide* Namin 
Republica fila pars po- 
tentiffimaeft,m quaro- 
bur belli confiftit & qui 
funt inpofleffione anno- 
rum. Ariftot. lib,i. Polit. 
Et qui arma non habent 
fiunt fervi eorum qui ha- 
bent Ariftot, lib*2, cap.8*. 

Delle antiche Repu- 
blic h e A r i ft o c r ati che^ 

nefluna fi mantenne tan. 

to quanto la fpartancL; 

perchè la potenza de i 

fuoi 



fuoi Capi cani che era no- 
detti He uen ua raffrena- 
ta dalla autorità dell bf- 
fbn e pure alla fine fleex. 
mine 1* uccife e fe ne in- 
fignori, il quale benché 
foffe da Antepno Ré di 

i t~ g-+ 

Macedonia vinto e icac- 
ciato nulla di meno fù 
poi in A bidè , che fe ne 
fece del tutto Tiranno 5 
Cofi auuenne di Tr imo - 
fané in Corintho, coli fi 
temeua diCamillo de Ro- 
mani e cofi accadde di 
Cefare e cofi finalmen- 
te del Triumuirato ma 
che andanio trattando 

H7 
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gli efempij de lontani fe 
I habbiamo domeftici. 
Jìlla non ha potuto sfug- 
gire le feditioni di Falieri 
di Tripoli di Bacconi - y 
Non hi faputo fchifare 
le fat rioni de i Giuftinia- 
ni de Sceuoli de Scliani 
de Baffianì ne la morte 
uiolentc di molti Duci e 
di molti Senatori fi co- 
me nel!' hiftorie (uè fi 
può chiaramente uedere 
e cofi fi conofee che Io 
flato -de gli Ottimati te- 
me più de proprij figli , 
che di flran-en più della 
fpadu che Io difende che 

di 
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: di quella che lo combat*- 
te - y perche chi una uolta 
hi commandato a gli u- m 
guali difficilmente poi 
obedifcc • La dolcezza 
dell' Imperio c un folo 
che abbaglia anco i Lin * 
cei. Ella è un Circe che 
incanta, una Sirena che 
alletta un dolciffimo Lo- 
to che ogni bene della 
Patria fa porre in dimen. 
ticanza - 9 Non era à tem- 
pi de Duci in Roma Cit- 
tadino che amafle pm la 
libertà della RepubhcSL. 
di quinto 1-abio, Tutti 
penlarono di douer re- 



primere X ambizione di 
quelli con fai lo uno di 
udii ma appena (alto a 
quella grandezza mutò 
in uno i (tante penheri , 
c fi moftrò d' Appio aflai 
p ù peruerlo \ perche dif- 
ficilmente fi tcouafìo de 
i fcipioni che rifiutino i 
fcettn delle fpagnc l' lfto- 
rie fono piene di trac- 
damenti di figli e dell' 
uccifioni de Padri e della 
ftrage de fratelli , che per 
defiJcrio di commando 
fi fono còmmeffe e per- 
ciò i Prencipi ne fono- 
coiì gelali che le medci- 
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me ombre gli fanno cor* 
po. 

Solimano Gran Signo 
re de Turchi per fèntire 
i lieti appkufi che faceua 
F efercuo à Sultan Mu- 
ftafà fuo figliolo nel ri- 
torno uittoriofo di Per- 
fia immantinente lo fece 
ftrangolare e gettarlo in 
natizi all' efercito doue 
uno gridò ad alta uoce > 
che nonuiera che un Dio 
in Cielo & un Sultano in 
terra , e dui giorni dop- 
po gli fece morire Sulta- 
no Gebe per hauer pian- 
to il fratello e poi appi es- 

fo 
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{q anco Sultano Maho- 
mcc iuo 3 0 : figlio , che 
. . Jfpiiito dalla paura era 
fuggito Iafciando uiuo 
un (uo h crede per fchi- 
uare la diiperatione de i 
popoli. 

Anco molti de noftri 
non fono flati diflìmili in 
quefto come ne potrei 
portare molti eftmpij ; 
ma fono cofi noti che è 
cofa fuperflua ad udirla». 
Non uuole dunque c 
con ragione la R epubli- 
ca di Venetia far guerrie- 
ri iluoi Popoli per le (o-> 
pxadctte caufe e perciò 

ti 



fi trattiene cori la dol- 
cezza dell' otio col gua- 
dagno delle Mercantie 
con la liberta di ogni li- 
bidine, onde gli e di huo- 
po feruiriì delli Soldati 
mercenari; e ftranieri fi 
che il fuo poco avanza- 
mento e ftato più tofto 
effetto del denaro e dell' 
altrui diflentione che-, 
delle proprie forze c Va- 
lore. 

Se è tale dunque la 
militia de Signori Vene- 
tiani; Eglino alla fé mia 
1' applicauano in uano 
quando nel (scolo pafla- 



to con tante maniere 
procurauano il dominio 
1 tutta l' Italia che altro 
in Softanza non haue- 
rebbero trouato , che la 
propria rouina giufta 
quel tanto accadde à la- 
cedemoni, che non con* 
tenti del loro flato pre- 
tendendo paflTare ali» Alia 
reftorono tónti da Perii ; 
liberate neir Euegora_; 
impercioché con quel 
Valore de Soldati e de 
Capr ini poteuano fare 
acqui fto di una Lombar- 
dia di una Tofcana e di 
una Liguria e di un Re- 
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i gno di Napoh douc non 

folo haucuano trouati 
popoli auuezri all' arti^on» 
mi unaNo blltà afluefat- 
ta alle Riffe & ville din- 
doni che non farebbe 
già mai (lata in pace ? ma 
qucfto e nulla \ Dato pu- 
re che le difeordie de fio^ 
rentini le Tirannie de 
Duchi di Milano le riflc 
dclli Genou efi la Crudel - - 
tadel Redi Napoli gli . 
haueffero fpianata la ftra- 
' da all' acquifto , in che 
modo poi poteuano far 
piegare la ( eruice à tan- 
ti Marchefi Conti e Da- \ 

chi 



chi c Prencipi , fe altri 
mi dira , cheìvhaueuano 
potuto afcriuere tutti al 
numero de Pacritij iii^ 
duli parte nelgouerno, 
fe gli potria nfpondcre 
che ridticcndoli a ftar 
nella Città dominante 
hauerebbcro arrecato 
una grande confusone 
per le precedenze e per 
li titoli e per quelle na- 
ture non auuezze à fi- 

mulare i disguftì a 
paffap^o de oli affronti 
e deli* humiliarfì fino al 
minimo fe fi lafciaua (la- 
re ogni uno nella fua Pa- 



tria ecco coftituiti tutti 
tiranni alia perdita de 
milen popoli ed alla h-^m 
ne della medefìma Re- 
publica Prillarlo de ftati 
fora più difficile, che di 
leuarli la Vita e torgli 
quefta fi farebbe fatto fe 
polfibil foffe un crudelis- 
fimo Macello bifognan- 
do efequirlo tutto in un 
tempo altrimenti haue- 
riano proni fio ì cafi loro 
in ogni maniera \ Pure 
faceuano che foffe flato 
tanta la forza col faperc 
de Signori Venetianiche 
gli foffe ufcito facile il ri- 
me- 



- medio à tanto male che 
glihaueuaafficurati del- 

^la fede de i proprij Capi- 
ta n i d i qu e I li c h e m aneg- 
giauano T armi e preti- 
diario le Piazze c che ten- 
gono i Porti i Primi Mo. 
narchi della Terra ne fo- 
no Itati traditi e pure e- 
rano (uoi propri] fuddfti 
e pure contea togli 7 gli 
hanno date fmHurat^ 
ricchezze e gli maggiori 
honori Achè fe haueffe 
fatto laRepublica al iuo 

Capitano (tramerò s* ha- 
ueria coftituito un Pren- 
cipc a(Toluto e non facen- 
dolo \ 



dolo ; V haueria fatto e* 
gli fteflb in fine per man- 
tenere una fi gran Pro- 
uincia non haùerebbo 
potuto ftar fenza guerre 
e feruirfi Tempre de Sol- 
dati ftranieri faria ftata 
fempre perdente perche 
il Soldato y che non è 

fpinto dal h onore e dall' 
utile e dal caftigo più to- 
rto procura faluarfi con 
la fuga , che combatte- 
re; I Romani fteffi non 
furono tante udite rotti 
fottò à piecij perche noti 
uoleuano dare tutto|| 
honore e ì utile ddta 

m M l . : Y'm 
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Vittoria a quelli ed efli 
reftar folamente con le. 
ferite i Dico dunque^, 
che quello che non teme 
dishonorare la fua Cafc 
d' efler bandito dalla Pa 
tria ne di perdere i ben; 
quel che non fpera no- 
bilitarfi con la Virtù a- 
uanzarfi con la coftan 
za 5 e per farfi grande 
col ualore nell" occafion 
non combatte, ma fug 
go. Per quefta mede 
ma caufa hoggi di nel 
eferciti coftituifcotK 
tanti officiali ? percli 
quefti perla uergogna 
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per il defiderio d' auan- 
zarfi ftanno fempre (aldi 
e combattono da uero 
Ilici il Soldato Veneto non 
hiuendo nefìunafperan- 
za, di premio ne timore 
d' in famia non fi uole por- 
re à rifchio di morte per 
nieiìtej ma procura an- 
dartene a Cala Tua quan- 
to prima dotte sa 1' efler 
riceuuto fenza caftigo e 
Jishonorc •> e ben noto 
ti Senato per tante cfpe- 
rienze efler pur troppo 
j.ero quanto habbiamo 
[iti qui detto, la onde 
rempre procuradiuenir 

1 2 pre- 



pceftò air aggiuftàmen; 
to etiandio in ogni fuo 
-i d scapito, Pcruna rotta^ 
che gli diedero i Francefi 
à Carauaggio fi perfe tan- 
to di animo che abanden 
nato tutto lo ftatò di ter 
ra ferma fupplicheuoI< 
lo mando ad offerire i 
Maffimiliano Imperato* 
re acciò lo proteggere 
dall' ira de Francefi e gl 
Jafciazze blamente la 
Città di Venetia ma noi 
Hauendo uoluto il buon 
Gefare accettar 1' efibii 
tione né prefidiar le Citi 
tà! abondante gli diedi 



tempo di ripigliarle di re- 
fi tuirgli e di (cacciarlo 
tanto errore fi eh i per de 
rocc^fiono. 

Hauetido di fopra det- 
to che li Signori Vene- 
tianì in tempo di guerra 
procurano quanto pri- 
ma uenire all' aggiufta- 
mento benché con loro 
danno, mi potrebbe al- 
tri con ragione notare di 
menzogna mentre nel 
prefente uediamo man- 
tenerla contro il Turco 
fenza moftrar fegno di 
uoler cedere un punto > 
Aqueftoio rifponderò es- 

I i fer 
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fcr uero che la guerra di 
Candia ha durato molti 
anni e uiuc fin hoggi $ 
ma bifogna fapere 5 che 
in altra maniera fi porta- 
no i Signori Venetiani 
nelle co fe di Mare; poi- 
ché quelle fono maneg- 
giate de Patririj e non da 
foraftier \. Del numero 
loro fi fanno i Generali i 
Capitani della Galeazze 
delli Galeoni e Galere^ ; 
Sudditi fono i Marinari ; 
fadditi i Galeotti e fud- 
diti quafi la maggior par- 
te della Soldatesca , che 
benché non foffe pure 

iter- 
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uerrendoalle mani bifo- 
gn a che combatta non 
potendo fuggire fanno 
quefto fi per haucre qual- 
che forte di Militia pro- 
pria acciò che in acci- 
dente nonreftino angu- 
fìiati da tutte le parti co- 
me anco perché farebbe 
difficilifliiBO proueder- 
fene alteronde , e nonni 
fono quei timori e quei 

fofpctti che negli eferci- 
ti di Terrai Imperoché: 
il Generale di Mare non 
c Padrone di altro , che 
di legni foggetti all' in.* 
eoftanza dell' onde e dal- 

I 4 la 



la Rabbia de Venti c pu- 
re il fuo commando e 
cofi limitato che nell'an- 
dare giufto neli- i'ftrca- 
comincia e nel ritorno 
neli* ifteffo luogo fi pa* 
gano i Soldati ^ eli perde, 
Perdire il uero fono flati 
iempre nelle cofe Marit- 
time aalorofi e fortuna- 
li & in particolare nel- 
la guerra prefènte con 
Turco ì cui hanno date 
tante rotte faceflate tan- 
te armate e gli hanno 
prefi tanti legni che fi fo~ 
no di tal forte auuiliti 
quelli Barbari che appe- 
na 
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na uedono le Venete Ve- 
le che fi danno a uogaa- 
rancata la fuga_* 

B afta n temente fi è di- 
Tcorfo dell' Armate • ma 
perché quefte non fi fan- 
no ne fi mantengono 
fenza denari hor uedia- 
mo dunque quanti ne 
habbià la Republica nel- 
le occorrenze , Potrei 
dire hauere ella da quat- 
tro milioni in circa di 
feudi ogni anno e cauàr- 

mi d' impiccio i Ma per- 
ché détta fomma fpefle 
uolte non bada adem- 
pire la uoragine della- 

I 5 guer- 
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guerra perciò farà bene: 
decorrere de i Modi che 
ufa fuor de gli ordinari] 
per farne il compimento. 

Nelle guerre accrefee 
la Republica le Dogane 
e li Dati j , le Gabelle e le. 
Decime e di ogni folita 
grauezza , fa pa gare fpe£ 
fe uolts un quarto di 
quello fi apprigionano è 
che fi pagano le Cale le; 
condanna f arti a mag- 
gior fomma la quale è 
IcolTa fenza sbirri fenza 
Gommiflanj e fenza e- 
ftorfioni mentre chia~ 
mztì li Capi gli fa fentirc 
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i quello defia e quefti gioi- 

> ni di fefta nelle feudo 
che fono i luoglìi oue fi 

: radunano espongono jl 
'Gommando del Princi- 

I pe e conforme conofeo- 
no la facoltà della per- 
fona cefi la taflano poi 
al tempo deftinato fono 
i medemi Capi obligatt 
di farli pagare e portare 
al publico il denaro > Ra- 

I re uolte lì pone un tan- 
to per te ft a fi per la djffi- 

I tolta d' efiger lo , come 
anco per non efler co- 
fi e?u/b che un penero 
debbia pagare quanto il; 

I 6 i*c- 



ricco. E ben che iti que- I 
fio fi patria u&re la prò- 
orcione armonica pure 
incontrarebbe mille du% J 
rezze ; Onde ogni noi- 

ta che è flato pofto' gia 
mai è ftato feoflb la me- i 
tà* In quefto gran, bi- 
fogno della guèrra di 
Candia ha uenduto tut- 
ti gli offitij , da quali 
quafi ne ha cauati 50. mi- 
la feudi ; Sono fiati alie- 
nati tutti li ftabili dona- 
ti alla Chiefa di S. Marco * 
Tutti i Campi di Coni- 
mune e molte altre co- 
fe, che pofledeua la Re- 

publi- 
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pu'blica-- ma 1' hauer a* 
perta la Porta della loro 
Nobiltà à qualimogli 

% che habhia uoluto paga- 
re 100. mila Ducati cioè 
60. mila in Zecca ad ha- 
uernc in perpetuo il fc t- 
te per Cento e quaran- 
ta mila indono li è ftato 
di un grandiffimo aiuto 
quelli che fi fono fatti 
Nobili fono ftati quafi 
tutti fuddiu è percho 
molto importa cimentar 
da feruo libero fi per i* 
honore come per 1' utile 
& in particolare à quelli 
che non hanno ancora 

1 7 
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ili effitto lafciate le Mer- 
cantici E ueio che la No- 

bilta iacommune ha per- 
fo a flai del proprio fplen-^ 
dorè con hauer anneffe. 
alcune perfette uilif lime; 
ma maggior uergogna^ 
che la perdita ò il guada* 
gno. In quefta manie- 
ra lì hanno anco i Si- 
gnon Venetiani aflicu- 
rarè d; quelle perfcnc rie* 
che e non uiirche noni 
lipcuano che fare di de- 
nari e che sdegniuano 
non poter cflereammes- 
li al commando quello 
poi 3 che chiamano lotto 

è Ila- 
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è ftata nera maniera di 
•,cauar denari con gufto 
dei Popolo., Impercio- 
che fperando ogni uno 
# di poter con cinque Du- 
cati farfi ricco non folo 
concorfe gran numero 
di proprij ludditi ma an- 
co buono parte di fora- 
ftieri ccofi.ucntieIa.Rc-- 
publica gentilmente à 
ieruirfi molti anni di quel 
denaro fenza pagarne^ 
intereffe con icufarfi di 
non effer compito il mu- 
nero dcftinato per caunr 
legratie, lequah poiché 
furno eftratte con ogni 
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fedeltà ne paga quando 
uuolc J fette per cento ; 
ogni arino. s 
Ha deto anco facoltà^ 
ad ogni uno di metter 
denari in Zecca ò à fette 
per cento in perpetuo o 
a quattordici uita du- 
rante, è nero , che in 
quefta maniera hi con- 
teatri infiniti debiti ^ ma 
queftì fono fempre ne- 
ceffarij al Prericipe con 
-fuoi Ridditi e ftranien 5 
maggiormente in tempo 
di guerra Odoar do Ré d' 
Inghilterra fu fcacciato 

per iua fciagui a dal Ue- 

gìvos 
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gno ; ìiià perchè hàueua 
V^ioTuffimi debit^on K 
Mercanti ci Londra gli 
{pianatele rtrade airi, 
torno porche h Credito- 
ri per non perder quello 
haueuano preftato ten- 
tarono tutte le maniere 
&C arreficarono il rima- 
nente per ricuperare il 
tutto. Cofi anco la Re. 
publica feruendofi del 
denaro altrui in quefte 
grande audienze ha itu 
confequenza obligato 
maggiormente i fuoi fud- 
diti ed altri a procurare la 
folleuatione dello -ftafo. 

A que- 
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A quefto effetto e di più 
ancorileuo il Banco del Giro 
^nel quafè fi tvouano più 
di Cinque milioni di di- 
uer'fi Mercanti -, Quefto r 
é un Depofito fatto da 
molte perfone dinegotij 
al publico tenendo mol- 
li fcriuani falariate 4 gi- 
rarle partite y che fi fan- 
no ogni giorno dalla 
Coftitutione di detto 

Banco ferne uiene a ca- 
uare molte comodità pri- 
mo acciò che ogni uno 
ueda T hauer d'i qualfmo- 
glia Mercante à cui uo- 
h fidare del fuo mentre 

noni 



non (e gli fuole dar Cre- 
dito fe noti tiefledenari 
; fui banco. 

Secondo per non per- 
; dere il tempo amorino-- 

rafle del ibldo & a chi è 
: grata la partita ne troua 
f fubito fe uuole il eontan- 

! Terzo la Republica fi 
fente del detto denari 
fenza pagare unguadri- 
: nò d' interefle e tiene can- 
: te centinara di perfonc 
; di diuerfe Nationi impe- 
gnate à procurare come 
| hò detto il Mantenimen- 
j to del fuo flato.: 
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Da quefto breue ra c- 
comofacilrnente 0pu^ 
conolcerc con quanta- 
prudenza fi gquernino i. 
Signori Venetiani -, E cer- 
to non potrà mai efferc 
attera tò il loro ftato fe 
non da potenti dima ma- 
no ed in tempo di gran 
turbolenza— 

Al male che potrebbe 
nafeere alla Republica- 
ha membri del proprio 
corpo , ella rimedia con 
le fpeffe rinouationi de 
gli antichi fiatati , che 
ponendo nel primo effe- 
xe gh humoii conferua in 

tut* 



tutto rindiuìduo f 11 che 
non eflendo flato, oflèr- 
uato da gli Tutij ne au- . 

uenne la loro rouina^ 
AriflotJib»5*.polit..cap.3« 
Da quello poi d i fuora fc 
falua con le diuerfioni 

I 

mentre ella tiene taliprc- 
paratiui di corrifponden- 
ze , che affalita da quah 
fiuoglia febre ne fa len ti- 
re fubito ad altri il Paro- 
fi fino* Vediamo dun- 
que da chi terne il malo- 
re e: donde (pera il rime ' 
dio ; ma perché T offcle 
e gli aiuti uengono più 
predo da Vicini che da 

lon- 



lontani farà però bene 
^* in cominciare la contL* 

Con il 11 Papa e la Republica 
Veneta fono a guifa di' 
quei Gentili , che pen. 
mancamentodi Virtù de- 
cidua nel feme nafcono 
coli Legati di Corpo, .che 
par f impedimento che 
fi arrecono procurareb- 
be lènza dubio f uno all' 
altro la morte fe non fos- 
fero certi ambidui de- 
pendere dalla ulta del 
Compagno aflblutamen- 
te la lua_. Haueuano li 
Signori Veneti in tempo ! 

di 



di Papa Giulio fecondo 




nni che olcre lemzzo > 
.che pofledeuano nel Re- 
gno di Napoli, occupa- 
uano la meghor parte^ 
della Romagna e con 1* 
acquifto di Cremona e 
della Gicra de Adda fi e- 
rano internati tanto nel- 
lo ftatodi Milano , che 
chiaramente dauano à 
diuedere nòti terminare 
con quei Confini i loro 
difegni ; Onde I Papa 
per ricuperare il luo &C 
abbacargli i* alterigia tra- 
mò. Quella gran lega 

m 



in Garftbray per la quale 
fi fsceperdere in un mcyjj 
mento con tutto lo itato^ 
di Terra ferma le forze e 

r ardirò* 

R e c u pera ta la Roma- 
gna il Pontefice non fa- 
lò alzò la mano dall' op- 
preffiohe della Rèpubli- 
ca h ma anco le porfe la 
dcftra a foilcuaila Coli 
"con quefti dui Principi 
fono -andari iempre con-j 
trattando ed aiutando ii 
uno l'altro* 

Dispiacque (omnia* 
in e n te a S ìgno ri Vene tia- 
: ju i ac^uiftò che fece k 

Chie- 
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^fchieiadel Ducato di Fer- 
Ifcara , fi per le forze ch« 
* accrebbero al Papacomc 
unco per hauer eglino 
per duto un Vicino poco 
Potente che lo poteua. 
noritiolgere à modo lo- 
ro ; Onde Tempre che 
uorra ritentare qualche 
cofìi coivtro di quei Io fta- 
to il Duca di Aiodena 
non li mancaranno Con- 
figli ed aiuti Veneti ; E 
perciò Papa Urbano ot- 
tauo fi concitò tutti i 
Prencipi d'Italia uofen- 
do ricuperar il fup nello 
ftato di Caftro , nel di 

K cui 



cui aggiuftamento ac-ij 
quiftò la Re public a grSrìa 
- r putaEfòne , étU-ndoui 

maneggiaci i trattati del- 
la face nella Città di Ve'. : 
necia forfè poi la prefèn 
te guerra col Turco 
Innocenzo Decimo fin 
che uifle F andò adiben- 
do con qualche aiuto 
confiderabile , &.il Papa 
di hoggi 1 hauena man- 
dato un groflo foccorfo 
fè la Collega rione che hi 
fatto il Duca di Modena 
con la ì rancia ad eflfcr 
Capitano di quelle Ar- 
mi in Italia non gli dalle 



v^uaìche (òfpetto uòlerfi 
itnò ltare all' acqui ft o di 
' rerrara doue sa per cer- 
to tener quel Duca ferri- 
pre la Mira ; La onde do - 
uendo ftar prolùdo non 
ha potuto con la Repub- 
blica adempire li fuoi 
fanti penlieri 5 Nulla di 
ineno per fargli uèdere la 
Tua buona mente 1' ha 
conceffo il disfacimetii 
to di due Religioni una 
chiamata di S. Spirito, 
Icfif erano Canonici Re- 
golari e T altra di Cruci- 
feri* Veiv-mcnte u';uea- 
no queft .Rthgioli con 

K 2 gran- 
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gràndiffimo fcandtalo^^ 

oflèruanza delle loro K'c- 1 
gole e ueftiuano fi di- 

foneftamente , che (è ne 
haueria uergognato un 
Francefe (ècolaro* 

Ne hanno cauato da 
«juefte i Signori Veneti*- 
ni più di Ottocento mila 
feudi de quali fenta nes*- 
funa ricompenfa fi pon- 
ilo fèruire in quefti ur. 
gentiflìmibifogni; Non 
ha permeilo ma fantità 
paflarfela però affatto uo- 
ta di qualche ricognitio- 

ne; perchè hauendo fat- 
ta 1 



ta ncgotiare da Monfi- 
norc Caraffa fuo N un- 
tio~preflocli quella Signo- _ 
\pa del Ritorno de Padri Ritorte 

Giefuici prono per uiLÌ e . < ? to 
pezzo buona renitenza, 
ii per la difficolti di prò- 

ponerc in Senato il nego» 
tio come anco per efler 
quei Signori pur troppo 
memori de dìsgufti ri* 

ceuuti da quelli Religiofi 
nel tempo dell' In terdet- 
to di Paolo Quinto 5 On- 
de non mancò in Prega- 
di , chi dicefle che fl Ri- 
torno de Padri potria 
nell* occafioni apportar 

K 3 gran 
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fnoftrc Cafe i proprij Nc- 

*pi :i ; anzi fot mane ggio 
cEehatino delle cólcien-^r-»^ 
\pc i m pediranno quelle 
Ri fòla tieni che farebbe- 
ro la 1 alate dello flato $ . 
Dobbiamo tenere quel- 
la Dottrina e quella bon<-; 
tà per la quale altri po~ 
tria efifer fpintoà rrceuer- 
li mentre coni* una e coi?: 
T altra fi faranno ^dolu- 
ti Padroni dell'animo di 
ogni uno e non fia nes- 
l uno che mi dica cheegli 
non farà cofi da poco i 
farli perfuaderc dalle bel- 
le parole di un Giefaita 3 

K 4 poi. 
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poiché è tanca la (orzdu 
della fecon d i^ della qu a 
Je fanno particolare pro« 
feffione che non ui è 
niente cofi coftante ne 
cuore fi ferino, che non 
fi Faccia manfixeto , e fi 
pieghi al fauellate di un 
,buon dicitore quefto è 
^Glieli' Ercole che ftrafei* 
ila i popoli incarenati. 
Egli può rauolgergli ì 
fuo modo ? Egli può da- 
re e leuare dall' mano fc 
armi $ Egli può rende- 
re orgogliofi e manlue ti 
quando gli piaco. Tut- 
te le ftorie fono piene 
'^M ,~ V dekj 



Mellc feditione concita- 
le da quell' Orato ri delle 
" léggi dfcòlt uini aéìle Re- 
ligioni Cambiate e del 
total disfacimento delle 
Republicho. 

Pericle aumentò lo 
ft ito Ariftocraticoefta- 
bili il Popolare folo con 
la forza del' fuo dire in 
Atheno. 

Pirrho confeffàua ha* 
uere più Citta c©n T elo- 
quenza acqui (lato Ci*, 
nea , che non hàueua 
fatto, egli con X arme; 
Ma fe pure alcuno mi 
diceffe , che ciò non li 
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iene temere daunRefi-S 
giofo io li rifpqndereT^ 
- ^ ^>ehe iiriempo di LòdS^j 
uico Undecimo un Con-; 
deliero haueua in Parigi 
talmente concitata la 
Plebe che fino le Donne 
portoiuano in Chiefa i 
Coltelli per difenderlo 
dalle forze Regie , che gli 
uoleuano prohi bit e quel 
fuo Predicare iicentio- 
fo. Giouanni di Leiden 
con le fue prediche fi fe- 
ce Rè di Monftcr Citta 
principale della Veftfal- 
ta s E finalmente che co- 
fà non fece con il fuo dir 

^^^^^^^^^^^ 1 



re fra Girolamo (àccona- 
rola Jti fiorenza fi per- 
vadono molti clic coi 
la Ricornata di qucfta 
Compagnia refufcitaran- 
no le lettore e la bontà 
Chriftia na nel noftro fla- 
to come fe per lo (patio 
di cinquanta anni cho 

ÀI 

manca non ci fofleromai 
ftate perfone uirtuofe e 
da bene y Eglino alla fè 

mia fi ingannano à par- 
tito mentre con i* e fpe- 
rienza fi conofee non 
effer Prouincia in, Euro- 
pa doue fi pofla trouar 
maggiore quantità de_> 
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fitterati e doue più fi ui- 
ua Cattolicame 
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i uén* 

gono noi ferraremo la 
ftrada à quegli huomini 
grandi nelle fcienze de 
quali fin hora fiamo ftati 
infegnati. Poiché e co- 
ftumc de Gicfuiti ftimar 
tutti ignoranti quelli che 
non hanno le loro dot- 
trino* Qui habbiamo 
hauuto Io ftudio di Pa- 
doua frequentato da- 
tutte le Nationi del Mon- 
do fenza la loro afliften- 
za; Qui fono fatte tante 
opere pie fenza ì eforta- 

tioni > 



frio ni j Equi nei Pulpiti 
j fono tentiti i primi 
nuom^aei Monetò fen- 
za ì loro Predicatori, che 
co fa dunque andiamo 
cercando Signori Tempre 
fogliono apportar gran 
danno nelle Kepubliche 
le cofenuone e finalmen. 

Saremo da tutti i Prin- 
cipi notati d> incottati - 
za , quando fin bora 
hanno ammirate le no- 
ftre deliberationi pen. 
non cambiarle Riamai ; 
Quette e limile ragioni 
portò il Senatore per dis- 

fiudere il Senato al ri- 
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torncrde Giefuiti. Ma 
il* Procuratore Peter 




oconmmato 
h cofe di ftato e che ili 
tutte: le deiiberationi ha 
tenuto gran feguito il 
filo parere arringo in Mi- 
nore de i Padri dicendo- 
che quel Preiicipe che 
tìole offeruar fempre il 
medefìmo tenore lenza 
far diftrntionc de tempi 
corre in dubitatamente 
al precipitio. Nandeue 
effere il fuo Regolo come 
quello di Polideto che 
non fi piegaua inneflìt- 
i^l parte , nemeno còme? 

iMiii r .' queir- 



Quello di Lisbo 3 che fa-* * 
fc gilmcn t efi potcua torcer 
r re due il uoicua ; ma te^ 
*\nere una ftrada di mez- 
zo con efler fermo e pie* 
gabile conforme 1' oc- 
correnze ? Nonfùque- 
fio Senato che cacciò ; 
Giefuiti j Eglino fi par- 
tirono per obedire al Pa- 
pa come anca fecero 
molti Religiofi offeruan- 
ti , (cri (fero e uero molte 
cofe contro di Noi h ma 
già ne hanno fatto la pe- 
ni ten za* Dalla Francia 
anco furono discacciati > 
Ma Errigo quarto con- 



tro la uolontà del Pària V 
mento gli richiamò c n 
labili ^STTfnT - ~ 
non lo nego gran prò 
feffionc d' eloquenti , ma 
la loro fecondia è httt$ 
gioueuole e niente dan- 
nofa poiché participan- 
dola a noftri figli uerran- 
no ad eflère nell' Amba- 
fciarie megliori &C in Se- 
nato di gran profitto 1: ti- 
fano anco nelli Pulpiti , 
mi per conuertir X ani- 
me a Dio non ribellare i 
Popoli al fuo Prencipe$ 
Anzi nelle Riuolutiom 
di Napoli con le loro 

Predi. 



aello à quella plebe , e ri- 
durla fotto r obedienza 
del fuo Prencipe (e per lo 
pattato ha fiorito lo ftu- 
dio di Padoua, horacon 
le dottrine de Padri farà 
frutto megliore* Haue- 
remo per Y auuenire più 
concorfo deliberati poi- 
ché effendo tali i Giefuitt 
Tempre fauoreggiaranno 
quelli eh- fono fimili i 
loro. Eglino disprez- 
zo e fono contrarij i 
quei dotti, chefiferuo- 
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node* proprio Vipere 9 Oj 

al detrimefit 

/ò al corrompi mento de 

buoni coftiìmi Conofco m 
no che lo iplendore delle 
Dottrine di quelli illumi- 
nano per acciecare dilet- . 
ta per offendere e f chia- 
risce per ottenebrare^. 
Que/ti fonomezzi diCol- 
olii ^ che dilettano al Pa- 
lato • & offendono il Cer- 
ne Ho j fono le bellezze di 
Ciiee * che tracan&ono 

]'-&&cF^ j \ ' ..r*i u - J '' : c 

gli huomini in beftie e 
fcmoingegneuoh Sirene 
che lufineano l'orecchio 
^ uccidono il cuore_v * 

%kSM^M , "'là 





Germania -e 

jbero fta* 

te uccile dai Veleno dk 
Calti ino e di Luthoro fe 
non haueffero hatmti 
quarti Religiofi, che gli: 
hanno preftato V ariti- 
doto. Tutti i Maligni 
non trouano altro man- 
camento ne 1 Giefuiti 
che T ingordigia delle-; 
ricchezze ogni uno con* 

fefla che tolto da loro 
quefto di fettofono i me- 
J gliori htiomim deiMon» 
do fequefto è uero noi 
non potiamo riceuere cta 
loro altro che utile tbetti 



tre habbiamo con le noX 
ftre Sa ntiflìmele 
e.-- ^ /uifto che non li polio 

i Religiofi dilatare ne 

beni ftabili in neflutu 
maniera ■ fi chè la fece 
che dicono hauere li Pa- 
dri della robba uiene ad 
effer fmorzata dall' ac- 
qua de i noftri fanti ita- 
turi; E fe qualche poue- 
radormiciola ingannata 
dalle loro belle parole gli 
lafciarà tutto il fuo non 
ricordandofi de i proprij 
figli e Nepoti ben Saran- 
no in tal cafo detti Pupil- 
li difefi e protetti da Vo- 

^ ftra 



tra Serenità e da gli lllu- 
triffin^ j Magiftra ti gli fa- 
rà fatta conforme alle noA 
ftre leggi fommaGiufti- 
tia fe efli terranno > Noi 
non gli daremo altro clic 
le loro antiche Chiefe e 
Collegi; già fin bora dis» 
habitati ed imperfetti» 
E fe inquefto di Venetia 
ni fono Monache gli po-< 
tremo dare la Chiefà di 
Crocecchjeri effendo co- 
fa uergognola uenderla 
alt incanto per effer cofi 
prò fanato ; Quello c un 
luogo che ben lo potran- 
no abellire ? ma non di 

lata- 



latare^* Se uc^rantio w 
quelli principi j attende^ 
/re ailc iaonaie coSS?^lr 
farà di meftierc bifogna^ 
che portino d' ai tra Pro- 
pinerà il denaro perche 
qui non ponno in uno 
ftantè trouare i Deupti 
da quali ne debbono effer 
prouifti e finalmenjte bi- 
logna^ dare qualche fo- 
disfationeal Pontificeda 
cui habbiamo ricceuuto 
in quefte urgenze un fol.. 
licuo cofi grando. Egli 
fta, ben inclinato uerfc 
di tìoi quando gli dare- 

maquefto contento et? 

pre- 



preftara altri aiuti tonfi- 
derubili > .poiché il meri- 
ICMj'ciu^a usi yc de •> Pa-^ 

i Gieiuiti per farli hai 
liniere da noi fp:ngeran- 
no iua fantifà à darci 
quei foccorlì , clic rictó* 
dono i bilogni del tem- 
po prefento. 

Modi li Senatori delle 
ragioni del Pefaro dalla 
deftrezzadi Man (ignori 
Caraffa e dalla Speranza 
dihaueraltriaiuu fi con- 
tentarono di far ritorna- 
re 1 Gieluitu Non è co- 
fi più poderofain quefto' 
Mondo della neceilità* 

Al 
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\\ /f* Al fuo Imperio obedifce 

ogni uiuentc , ella co 




iftnnge aaepor 
rezza le Tjgrc , la forza^ 
al leone ed il fafto ogni 
monarca— Clemente 
VII. fòmmo Pontefice 
uedendofi aflediato in 
Cartel S. Angelo h umile 
e piangente fupplicò il 
Card nal Colonna per la 
fua Iifaerationc > Si potria ; 
forza addurre una infinità d' 
ÌJfft£ e " effempi cofi antichi co- 
me Moderni delle forza 
del bi fogno 5 m a e co fi 
nota che faria troppo fa- 
• f y per fluc à por tarne hifto- 

<m ria 



ria quando ogni giorno 
fene uedpno mille efoe- ' 
pcnze^ Si che 1 Signori \ 
Venetianiraddolciti dall'" 
utile & allettati dell' altro 
che gli potria ancocon^ 
cederefua fantita hannof 
ammeflfo nel loro* dòmi* * 
nio i Padri egli Rantto^ 
affegnato in Venetia la 
Chiefar.ed il Ctonuento» 
che era de Crociferi^ In- 
qùefte cofe fara ; fempre, 
p'bedientiflima là.Repu4| 
blica à Papi y come anco 
ne i Giubilei & IndulP 
*enze mà quando uoles- 
fero i Pontefici moftra- 

L r 



k ■ %4$& ■ 
re un Ombra di Dor 
T Bio nel di lei (tato gli di 
\ / uettà fubito nemica nior 

tale c non fi fidino ne gif 
eflempi antichi quando 
Francefco Dandalo flet- 
te auanfi à Papa Clcmen • . 
te Ottano con una Ca.i 
tena di ferro al Collo do- 
mandando gli perdono j 
poiché quelli come hòj 
detto erano tempi che la; 
Germania e la Francia-/ 
adorauano li Papi a qua- 
v li baftaua notificare !a 

loro uolontà che iubito 
' : - :,r: ;. / fetida c flc r d i f c u (la ueni- 

: uà ad cixci eifeiruita ; Ma 



ìora che fonò reforte af- 
dottrine bifogna sfo* 
ìerare altri Anni. Tutto^ 
quefto ben conofce la* 
Uorte Romana e perciò 
a edo che i fuoiPrencipi 
non uorranno più fer- 
uirfi nell' occorrenze deL 
la potenza Celefte quan- 
do gii hanno efperimen- 
tato non effer hoggi te- 

muto l' Inferno» 

In quefto flato fi tro- 
ua hoggi il Papa con i Si* 
gnori Venetiani è ©redo 
che dùfari^ iofpettando 

eflcr gli Pre&ejpi ftranie- 
Stroppo inuaghiti dèli' 
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Jf* Italia h E certo che ogn 

uoltachequeftiduP 
i /cipi farannoTrà 

in rottura fpalàncaran- 
no le Porte à gli altri per 
l' inuafione del loro /ta- 
to ; Ma quando non ft 
uolefle mirare il proprio 
> bene per sfogare r irò 
paffate priuace non man- 
caranno; a fommi Pon- 
tefice di precedi legitimi 
conturbar Ile la pace di 
Terraferma^ poiché es. 
. fendo dalla Republica il 
t * ^ Polle fine di Kou igo a 

partenente alia; (lato di 
Ferrara non gli farà d*-~ 



^ tfrtorto ogni uolta clic 
porranno muouer la ma- 



* - 
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io f armi , & hoggi fa-^ 
rebbe il tempo opportu 



no à metter quefti dife- 



gni ad enetto $ ma tutto 
il Mondo nota ria di fom- 

ma impietà quello che 

uoleffe al prefente far^ 
guerra à quella Republi- 
ca che fitte fi deftramen- 
te riparando da colpi del- 
le feimidarre Turches- 
che ; Pure f ambitione 
del Dominare poco cu- 
randofi delle Malcdicen- 
ze de Critici e difprez- 
zando come dannofa la 
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bontà delli ftoici 
Prencipi non pcrilino^a 
/ altroché ì slongarcTorò 
flato. Onde da Politici 
fi giudica che quello che 
hoggi rattiene Tua Santi* 
tà fia il non uoler chia- 
mare altre Armi ftranie- 
rc in Italia come in tali 
occorrenze la Republi- 
ca per fua difefà fareb- 
be^ Dicono anco che 
ui fono molte altre Cau- 
fe che raffrenano il fom- 
mo Pontefice à non muo- 
uer nuoue turbolenze e 
ttk le altre uedeiido le 
due Corone guerreggiar 

■à nel- 



trcllo ftata di Milanofi 
ucrrebbéri far di quefta e 
Sfquelia nomicac tirarli \ 
in leiio quelle Armi che 
mirano nelle Vifcere al- 
trui fecotidàriamcnte es- 
lendo la cofa in fc ftefla 
di poco rilieuo farebbe 
fempre la fpefà di gran 
lunga maggiore di quel- 
lo che fi potelfe acqui- 
ftare facendofi anco log- 
getto all' incertezza del- 
la guerra chefpefleuolte 
fa nefeer li Cipreffi oue fr. 
fperanagli altri. 

Ne haueua Clemente 
Settimo dopo chè haue- 
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ua acquiftato Ferrara 
buona intentionc 5 ma 

/fi uedeua tanto deBoISTd? 
forie, che bifognòpas- 
farfela infilentio e ri fer- 
mare ecl altro tempo , & 
ad altri fucceffon dette 
faccende^. 

Hoggi dunque quefti 
due Principi fè la pafla. 
no con buona amifti e 
moftrano di ftare uniti 
per refiftere à quelle for- 
ze , che gli uoleflero op* 
primero. 

Tiene fimilmente la 

Republica ottima cor- 

rifpondenza con il Ré 

% ' Cat- 



Cattolico ; Mi cottili 
quefto e più potente c 
forlì fono le fue ragioni 
di maggior nlieno uiene 
in fommo grado dalei te- 
muto e per confequcn- 
za odiato. Vede egli es- 
ìere un Monarca ditan* 
ti ricchi paefi poffedere 
la maggiore e più bella 
parte dell' Italia Conofce 
efler la fua gente guar- 
nita d' ingegno e di ua- 
lore fe lo lente ne fian- 
chi che potria preten- 
dere Brelcia Bergamo e 
Crema Membri recifi dai 
Ducato di Milano & in 

L 5 fine 



Ànc mifurando la mcn* 
te altrui col compatto de 
proprij penfieri giudica 
che fe uenifle à fua Mae- 
ftà opportuna f occafio- 
ne non fi aftenerebbo 
leuarlo in un colpo tut- 
to lo ftato di Terra fer- 
ma per far poi in breue 
tempo cadere il rima- 
nente da fe fteffo, nelle 
lue mano* Ella non fi 
può imaginare che il Ré 
fi contenti di quello, die 
poffiede fapendo che f 
anima noftra. quando 
Specula il dominare arv-« 
co li fpatij imaginarij 

cora- 
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comprende 1' buomo e 4 

un picciolo Mondo e_* 
non fi contenta di un. 
Mondo grande^* On- 
de Alefandro pianfc fen- 
dendo trouariene altri & 
egli non poterne far ac- 
quilo che d'uno. 

Quando quelli dui Po- 
tentiflimi efercid di Spa- 
gna e Francia aflalirono 
il Regno di Napoliteme- 
rono fortemente i Sismo- 

L > 

ri Venetiatii eh' inua- 
ghiri i Prencipi ftranied 
delle bellezze d'Aglia e 
cotiftderata la contmo- 
dicà del fito non pones- 
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fero tutte le loro forze 
per farfene Padroni di 
tutta 5 Pure uedendo 
ambidue tendere al me- 
demo centro giudicaro- 
no che T uno all' altro fa- 
rebbe oflacolo per non 
giongere nefluno alta 
meta mirando poi uni- 
te alla Spagna non folo 
tutto il Regno di Napo- 
li e Sicilia 5 i Pacfi Baffi , 
buona parte della Ger- 
mania 1* Imperiai Diade- 
ma eloftato di Milano, 
moflerola Francia il Tur- 
co ed il Mondo per dar 
da rodere a quello da cui 

& " I . ~ - ~ fi 



^1 giudicauano doucr es- 
sere ingoiati. 

* Egli fomentarono il 

^Ré Francefco Solimano 
e li Prehcipi Protettami 

■ dimuouer Tarmi contro 
di quel Carlo che quali 
nouello B riardo con cen- 
to braccia uibraua la», 
fpada— Si rallegrarono 
quando uiddero unito ì 
uniuerfo à danni di quel- 
lo ; mà quando intefe- 
ro la ?ran rotta de Col- 
legati in Alemagna , la 
fuga del Gran Signore 

i di Vienna la prigionia 
del Ré Francefco m Pa- 
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dut hauendo perduto o- 
gni fpemc di foccorfo ed % 
ogni fperanza di aiuto 
p-ù quando intéfcro of- 
ferirli il mcdeiimo Fran- 
cefco per la fua libera- 
rione di preftar aiuto a 
fpagnoli per lo conqui- 
fto del Rimanente d' Ita- 
lia ; Ma la troppa bon- 
tà dell' Imperatore non 
uolfe accettare il parti* 
to # . Onde in breue fi 
wuidde quanto gli do- 
ueuaeflcr dinnofa quel* 
; 1? Jntemptftiua ri fiuta-, 
Peixhé non palsò guari 



«f prouar Nemici qwjki 
^Paefì , che hauer noti 
' uolfe foggetti e fù ridot- 
to à termine di perder li 
flati e l' honore fe il fec- 
cho di Roma non haues - 
i fe m utate le cofe_>* i 

Moftrarono d'acqiue* 
tarfi i Venetiani quando 
uiddero redimiti Io fla- 
to di Mjlano allo sfor- 
za y ma ricaduto per* 
mancamento di Eredi 
all' Imperatore 3 & in- 

ufcftitane la Cprona di 
Spagna gli ritornò il fo- 

fpetto , e rinouarono 

le trame in particolare 

quan- 



rquandip fu il Regino 

Portogallo e 1* Indie O- 
rientali congiunte allaJ* 
Monarchia di Gattiglia; 
La onde appena mira- 
rono una fcintilla di re- 
uolutioni in Fiandra^ , 
che fubito accorfero col 
Solfo 9 e bitume a ren- 
derla maggiore ed ine- 
flinguibile, la quale co- 
me fù fatta grande ed 
accefo in più parti fù fti- 
màta dalla Republica 
douer efler a lei lieti ge- 
melli Apportatori di bo- 
n^coie e di Calme e dal- 
le fpagne Elcna in fau- 

> ' • ila 



BiftQ ^addoppiarli tcm-* 
' pefte e prò celle V Deceii- 
' minò che il Calore di 
quel fuoco come Vitale 
douerlo mantenere per 
fempre, che perciò per* 
fuafe à tutu i Prencipi 
di Europa che concor* 
reflero a preftarci mate- 
ria— 

Ella difle al Chriftia- 
niflìmo che fi recorda s- 
fe eflere fiata la Francia 
più di una uolta percofla 
dalla potenza de Con- 
ti di Fiandra e de Du- 
cati di Borgogna ed hor 
congionte alle forze for-/ .-. 
: I • .... v-'-v • mi» 



^midabili dei K^^k-oli- 

cà tic dòueua tehter la 
caduta j Egli è fatto co. 
fi grande 5 che bi fogna 
hauerlo per Nemico , ò 
per Padrone quefto non 
fi deuc e quello non è 
ficuro - y ma hora che ii 
cafo apporta quel como- 
do che Noi bramauamo 
non fi deue porlo in un 
cale accorriamo uniti, 

|§oue ci chiama la fotte & 
aumentiamo quel mor- 
bo elle fià la noftra fa- 
luto. Facciali che ne i 

^rMm S Olanda perdan- 
fi i Jìuiih d' gfp f che gli 

fca- 



-éfcatorifce il Perù 5 citòl^ 
mente romperanno i ri- 
pari e inonderanno lo 

i Compagno, La Me- 

i dicina dittatoci infegna 
douer fare a quefto Gi- 

! gante un Cauterio che 

ì purghi gli humori c 
gli fcemi le forzo. Qual 
fortuna poteuamo iiu 
contrare meeliorc che 
la fortuna di fiandra.,} 
Qual ftella più benigna 
ci poteua apparire, che 
la Cometa de i Paefi bas- 
ii. E [ual chiarore più 

l uago poteuano mirare 
che le torbolenze d' Q~ 

\ J ..^>..,'- :^ -' ' lan- 
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Landau Indi fperiamo 

la tranquillità l' influen- 
ze benigne & ilfereno à 
noftri Paefi. Non muo- 
ua fua Maeftà il rumore 
delle Armi, che fente 
Vicine 5 perché ad una 
Natione bellicofa come 
la fua feruirà di piacere 
e non d* hòrrore anzi 

uedendo quella inculto 
il terreno oue fi eferci- 
tano e bifógando pen. 
mantenerlo una conti- 
nua pioggia d oro irri- 
* gari di tal forte i uoftri 
flati che gcrmogliaran* 
iUQ Tefori e finalmente 

tronr 



stronchiamo un Ruma If* 
( quefto Arbore che ci fa 
ombra cheforfi un gior- 
no dal fuo legno fenc 
fbrmaranno altri gradi al 
Yoftro Trono. 

Con quefte e firn ili 
pcrfuafìoni fpinfero i Si-, 
gnori Veneziani anco la 
Regina d* Inghilterra à 
!preftar aiuti a Rubelli , 
foggiongendo bi fognar - 
più à lei che à gli altri 
per freno alla potenza 
Spagna , poiché effendo 
ella figlia di quella An- 
ì na Boleni per cui jiaue- 



arlo Qu 
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tq quel grs&dc affron-i 

to procurarsi fernpre 1" 
hcrede di uendicarlo ; 
Onde fotto il Manto 
della Religione gli molti- 
plicala nel Regno i Cat- 
tolici per eflergli un gior- 
nq facilitata la ftrada di 
leuargli lo fcettro e la- 
Vita** Veda differo uo- 
ftra Maefta che i Popoli 
di fiandra fono inclina- 
ti alla Religione refor- 
n3ata-4e con la uoftra- 
Frotettione fe gli crefce 
t ardire lafciaranno a- 
p#tàtnente il Cattoli- 
chifmo q diuerranno 

òrti- 



«oftinati Rubelli i quali 
potila fitte bifogriarà che 
uens:h no lotto il noftro 
jf commando lì per la con- 
formi ca della fede come 
anco per hauere in odio 
ìutti gli altri Vicini & in 
particolare il Francefe, 
un popolo che è auuez- 
zo à (bruire c a guifa di 
[ttna fiera, che fina prin- 
jf ci pio di fua Vita fia fta- 
. ta fra ferri catene 5 la 
> quale fe fe ne '(doglie tal 

uolta ò ritorna à i lega- 
t mi ò di u rei* predici chi 
| pnm»l ! inmtaw. ; r : ; 
[ Non (eppeHRoma co- 



^ nofcere Quella libertf 
" the gli lìaueua re fa il fc 
eondo Bruto^; e T eflfem 
pio dell* altro uollè pia 

E" refto uccidere il fuo li- 
fetore 5 che lafciare if 
giogo di prima , come 
anco interuenne à fira- 
gufa & a Thebe "che là 
morte di-Dione & Epa 
minonda , e fe ne udglio-. 
no hiftorie più recenti 
uolgiamo gli occhi a Mi- 
I laho che per la morte: 
di Filippo Vifconti non. 
hebbe maniera di con- 
ferùarfi in quello flato 
di libero 3 che T haueua- 

no 



$ no còhceflb le ftclfe* 

Chi tempre è inflitto nel 
fcuio della feruitu non 
può foffrire il lume della 
Mibcrtà ì Si allegri ella pu- 
re che quefto fole forge 
f per lei , non uogliài dorè* 
que eccliflarfo con le ne- 
gatiue de foccorfi y ma 
inufgorifca i fuor raggi" 

[con lo fpecchió dslle itò- 
fftre forze & fapero. 

La Regina che non 
Haueua bifogno di fpro- 
ne per mctterfi ^Da Ca- 

I lC rati ioni .iìoìo^-av-ifI^'e^ 



aititi e Configli a folle 
wati d' Olanda^.. Non 1 
mi uoglio (tendere al rac- 
conto de danni che ap- 
portò quefta Donna alle 

raccende del Ré Catto- 
lico in quelle parti, ba- 
ita col dire cfTer flato co- 
rretto à muouerle aper- 
tamente la guerra, la 
quale dall' euento dico* 
no la maggior parte de i 
Politici che foffe ftata in- 
tempeftiuamdnte intra- 
prefa mentre doueua i 
Ré prima recuperare i 

perduto e poi uendicar< 

tot 



-f offefe* Maqueflimì- 
furando le co (e con J ? 
-efico delle cofe fenza 
confiderare le ragioni f 
che moflèro quel Monar- 
ca a prendere una tale 
rifolutione ; Non pen- 
dano- che feElìf-dbetta era 
Iquella che ttudriuaì Er- 
ba mal nata bifògnaus 
traspiantarla ne i proprij 
terreni perfarnelaaflagi 
giare ì afprezza de frut- 
ti. Era megliore com- 
battere la Regina d* In-* 
ghilterra in Fiandra poi- 
ché qui fi trouanaiRu- 

M a 



Oelli fuor Aitici, ed iui < 
i malcontenti Ncfmicii 
E nero t che fe il Ré , Jba- 
ueffe inuiata quell' Ar- 
mata .in foceorifo de fuoi ! 
fi haueria fatto meglior 

profitto pure bifognaua 

iapere che fe non com- 
battei^ per la Regina la j 
fo^utià del Mare rara- 
pena la di lei fortuna e 
tranquillaua r Olanda* 

■ Quando fenti la Re- 
publica quella gran per- 
dita de Va (celli Spagnoli 
attefè più binamente al 
nego tio & accrebbe con 
•*M^>?%$?Wm . de- 



i/denari e Configli f ani- 

• moà {òlleuati tìammenr 

* ghi , poiché eflendo nel- 
le proprie turbulcnze ri- 
unita la Francia non fi 
poteua da quella parte 

jfperare follieuo $ lia on- 
ì de teme ua che la Regina 
[•cfaufta di denari e ftan- 
rea di porger fomenti 
non defifteflfe al meglio* 
[dall' Imprefa e lafciafle al 
Ré Filippo comodo di 
caftigar la fellonia c ras- 
fettar li fuoi /tati , mi 
uedendo intrigati i Spa- 
gnoli nelle Riuolutioni 



ranz^^cto^p miglio! 
iràfel| parte Olandcfc^ 
tanto la feppe inftrui£ 
che diuenne quafi bì- 
ftante à refiftere fola alt 
armi del Ré Cattolico in 
Fiandra & in particola-»; 
re quando fece quella 
gran preda di tutta la 
Flótta dell' Indica. 

Deuono per quefte & 
altre cofe infinite obli- 
gationi à Signori Vene- 
tiahi li ftati uniti di ef- 
fonda e la Monarchia di 

Spagna ne hauerà perpe* 
l-x .tua 
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ftua memor ia poiché noti 
cahtenta la Republica 

hauer refa incancheri- 
ta la piaga de Paelì baffi 
che Tempre gli e andata 
procurando di far le al* 
tre ferito. 

Quefta guerra non c 
una febre etica come altri 
dice non procedendo da 
malignità interna ma ben 
fi una femplice alterano* 
ne di piaga che di huo- 
po tenerla aperta con gli 
Vnguenti della Refiften- 
2$ perche fanandole con 
li lenitica della ceflione (1 

M 4 far- 



Parrebbe cancrena mor- * 
tale 5 ; Il lingue delle fo-v 

jftanze che per quella «j 
fpargp Mori la debilita 
perche nutrendo i mem- 
bri non infiacchifce il 
corpo. 

Delle due Corone non 
ne dobbiamo temere es- 
fendo la cofa in tale ftato 
che potranno durare per 
fècoli, finalmente, fe li 
lagnano i luciditi per tan- 
te grauezze uedono che 
fono impofte per una 
guerra giufta e uccella- 
ria e quante uolte gira- 
no 
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Lìio l'occhi allo flato delli 

i Vicini reftono, ;fe mprc 
Confolati. 

Con quefte fimili pa- 
role ha indotto In Repu- 
blica à profeguire fin ho- 

Lra la guerra. Onde lì le- 
gai (Te una pace fra Pren- 

; cipi Ciiriftiani fi potreb. 

; be fperare delli Recupe- 
ramento del Regno altri- 

[ mente bifognara cedere 

»non per mancanza dia- 
nìmo ma per deficienza 
di forzo. Ella ha dato 

là uedere a tutto il Mondo 

che il Turco non è in- 

uiiv 



tìincibile e che le icimi- 
tarrc diuerrebboro otto- 
fe fc non haueflero le 
Coti delle difeordie 
denoftri. • 
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